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. ATTO FRI HO 

LA NOTTE DE’ MORTI 

FI teatro rappresenta una vasta campagna coperta 
di neve, Merso il proscenio a destra , è il fram- 
mento di un arco già appartenente ad un edificio, 
ora diroccalo. E notte, lì vento infuria, cade ab- 
bondante la neve , e un torrente vedesi lontana 
gonfiarsi e minacciar di straripare. 

SCENA PRIMA 

MARGHERITA , GEMMA , MICHELE , ANTONIO 

Alzalo il sipario , dopo lungo silenzio,, vedesi com- 
parire questa desolata famiglia che acciecata per 
la neve , onde ha sbattuto il viso , e coi piedi 
gonfi per la stanchezza , non pud quasi soste- 
nersi. MICHELE accompagna sua moglie MAR- 
GHERITA che tiene fra le braccia una bambina 
di pochi mesi. Dietro essa è ANTONIO, fanciullo 
di sei in sette anni , e questi , quantunque an~ 
eh ' esso estenuato , apparisce men dolente di sè, 
che della famiglia , ed ora in ora- attonito , 
contemplando lo spettacolo che la natura gli of- 
fre in questo terribile uragano. 

michele , con accento rotto dalla disperazione 
No , Margherita mia , non è possibile che possia- 
mo andar oltre ; bisogna fermarsi qui , sotto que- 
st’ arco mezzo diroccato. Copriti del mio tabarro , e 
fa di coprirne anche ia bambina. Intanto , io strin- 
gerò Antonio contro al mio seno.... Chi sa che non 
mi riesca di riscaldarlo ! Ah 1 ma che veggo ? E 
molto meno oppressa di noi. - 
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margherita , obbedisce in silenzio ; prende il ta- 
barro , se ne copre il meglio che può, e siede sur 
un sasso sotto l’ arco.) 

(Oh ! la mia Gemma 1 la mia Gemma! ) 

Queste parole le proferisce tossendo con voce send- 
spenta , e guardando compassionevolmente la bam- 
bina. Intanto che MICHELE stringe ANTONIO al 
suo seno, la tnnpesta infuria e MICHELE corre 
presso sua moglie, le prende la mano e le dice : 
MICHELE 

No , no , hai ragione ; neppur qui siamo sicuri , 
che la lempesta infuria vieppiù. Aneli’ essa questa 
maceria n’ è scrollala terribilmente ; se qui restiamo 
più a lungo , morremo e i figli nostri , e noi. For- 
za è proseguire il nostro cammino , e andiamo a 
Colonia. Dobbiamo esserne assai poco distanti ; via , 
rincorati , che quivi ci attende , Io spero , l’ ospi- 
talità di tuo fratello. 

margherita , tenta rialzarsi , ma assiderata com’è 
mostra di non poter muoversi , e lo sforzo fatto 
da Michele per sollevarla , l’ ha rovesciala sulla 
nere colla bambina. 

Ah !.. . Michele !... 

Antonio , correndole presso 
La mia sorellina ! 

michele , inginocchiato presso Margherita e facendo 
d’ ajutaria 

Ah! Margherita ! Margherita! in nome del Cielo! 
per la salute dei figli nostri , raccogli tutte le tue 
forze. Se non ce ne andiamo da questo luogo fune- 
sto , domani troveranno i nostri cadaveri su questa 
strada... Ma , oh Dio ! a che le parlo, s’ella è sve- 
nuta ? ( ripigliando con rabbioso dolore ) Ascoltami 
Antonio. Ora prenderò tua sorella fra le mie brac- 
cia, e correrò fino alla città per chiedere soccorso. 
Veglia tu intanto sopra tua madre ed assistila che 
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a momenti io ritorno. (Si spoglia della sua veste 
e ne copre il fanciullo Antonio:irulì prende ip braccio 
la bambina e corre così seminudo verso il fondo , 
incerto per dove avviarsi.) 

SCENA II. 

I PREDETTI, ZANr, polo paluelo 

’( Paluelo , vecchio e un po' contraffatto , entra in 
fretta lutto imbacuccato nel suo tabarro logorato , 
e quando lo apre, gli si vede sotto il braccio un 
fardello e in mano una lanterna ..) 

, PALUELO 

Amico!., che, amico, aspettate. Oh! in quale sta- 
to mai siete. Certo siete voi che poco fa ho udito 
piangere , gridare. « È un infelice » ho detto fra 
me, e ho lasciato il mio sentiero per correre a que- 
sta volta. Aggiungete che dal linguaggio mi sono ac- 
corto, esser voi Italiano, e siccome sono Italiano an- 
eli’ io... Zani , Polo Paluelo da Venezia ai vostri co- 
mandamenti. E cosi? Volete dirmi il motivo delle vo- 
stre smanie? Chi sa che io non possa giovarvi. Ma 
come diavolo siete cosi seminudo?... ( sbirciando ver- 
so Margherita e Antonio. ) E quelle persone , die 
sono là accovacciale?... Scusate là curiosità, che sono 
quelle persone? 

MICHELE 

Questa è mia moglie,, infelice',, con una bambina 
lattante al seno, e questi è l’altro mio- tiglio... e 
quasi tutti si muoiono dal freddo, e dalla fame. Lascia- 
temi correre per un soccorso.... 

paluelo trattenendolo 

Fermatevi. ( Misericordia! è una famiglia di quat- 
tro disperati. Ed. io* sou quinto fra cotanti stracci. ) 
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MICHELE 

Oh insomma, lasciatemi, vi ripeto. Devo recarm 
alla casa di Mastro Rembrandt. 

« PALUELO 

Rembrandt!. A che farci ? 

MICHELE 

A chiedergli ch’è. 

paluelo con diffidente significala 

Rembrandt !... E lasciate qua cosi vostra moglie 
mezzo svenuta. Verrò io con voi , per insegnarvi la 
strada e l’abitazione, ma... Signora, fate animo che ir 
breve torneremo a togliervi di qui per portarvi ... 
( Dove poi? Indovinala grillo! ) per portarvi in luogo 
migliore ( prendendo pel braccio Michele. ) Venite 
caro compaesano, che voglio condurvi io stesso alla 
casa di Mastro Rembrandt ( prendendolo in dispar- 
te. ) Ma sentite: ve lo dico col core aggruppato, se 
non avete altra speranza di salvezza per tutti voi, che 
il soccorso di Mastro Rembrandt, farete, come suol 
dirsi, il digiuno lungo. Mi direte, che più rovinati di 
quel che siete non è possibile, dunque.... Non mi ri- 
cordo più quel che diceva... Oh! si, dicevo che Ma- 
stro Rembrandt , non darebbe un bagatlino per sal- 
vare la vita del suo proprio fratello. Torno un passo 
indietro, scusate, gli siete parente voi ? 

michele (con impazienza ) 

Mia moglie è sua sorella. 

PALUELO 

Grazie. Basta; se mai... vedremo : io sono un po- 
vero diavolo, un povero sartore, e non so se potrei 
dare alloggio neanche per una notte a quattro per- 
sone nella mia camera, ma se mai... Oh! sangue di 
bacco ! Se la Provvidenza mi ha guidato a voi, io vi 
aiuterò occorrendo, giusta le mie forze. Andiamo. 

MICHELE 

(Oh finalmente! ) 
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PALUELO 

Torno un passo indietro, scusatemi. Che mestiere 
fate ? 

MICHELE 

Sono pittore. Ma per pietà!... 

PALUELO 

Pittore?... Oh! ditemene tante!... Artista. Ora ve- 
do perchè siete così sfortunato. Come me, che po- 
vero diavolo, tocco il cielo coi diti , se ho qualche 
cattivo giusta-core da rivoltare, da farne una secon- 
da edizione. Povere belle Arti , come vanno a rotta 
di collo! Non vi annoiate se parlo troppo. Noi altri 
Veneziani, siamo tutto core, e tutta lingua. Ma già 
la porta della Città e qui vicina, e la casa di vostro 
cognato è una delle prime nella contrada degli ebrei, 
presso al cimiterio. Andiamo. A proposito ! Voleva 
avvertirvi che entraste con cautela in casa di Item- 
brandt, perchè vi tiene a guardia nel cortile sci cani 
mastini... È vero che per solito sono incatenati, ma 
pure.... Andiamo, andiamo: signora, a rivederci frap- 
poco, ( esce quasi strascinato da Michele pel fondo.) 

SCENA IH. 

MARGHERITA, ANTONIO ’ 

margherita ( languidissimamcntc ) 

Oh Dio! dove va Michele? Da chi spera soccorso? 
Egli spera, ed io intanto mi sento scorrere per le 
vene la morte. 

Antonio ( soccorrendo alla madre ) 

Mamma, per amor del cielo, fatti animo, che pre- 
sto o tardi, il Signore ci aiutarà. Tu sci tanto buo- 
na! Il papà, mi dicesti, che fu sempre anch’ esso 
un angelo di bontà, dunque.... 
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MARGHERITA 

Ah si ! questo è l’ unico conforto che ci rimane 
Delhi estrema sventura: di non averla meritata. 

ANTONIO 

E ti par poco? 

MARGHERITA 

So; sposai Michele, è vero, contro il volere di mio 
fratello che aspirava per me a un dovizioso mari- 
taggio, ma io che aveva già tutte conosciute le qua- 
lità di Michele , resistei a mio fratello , che a me , 
allora orfanella , aveva tenuto luogo di padre, e in 
faccia agli uomini e al cielo, mi congiunsi allo sfor- 
tunato tuo genitore. Ma chi, giusto cielo 1 chi pote- 
va mai immaginarsi , che invitalo com 1 egli fu a ri- 
tornare alla sua patria per usufruttuarvi l’ ingegno e 
le fatiche , fosse poi fatto seguo miserabilissimo al- 
l’ invidia degli artisti suoi compaesani , e alle calun- 
nie de’ suoi nemici? I quali finalmente ci costrinsero 
a riprender la via per le Fiandre, così com 1 eravamo, 
privi di tutto, avviliti, perseguitati!... E per colmo 
di sciagura, ecco qui, Antonio, la tua povera madre 
divorata, or sono due anni, da lenta febbre , che le 
pronostica assai vicino il sepolcro. Oh Dio! Dio mio! 
non vi prego per me, ma per i tìgli miei. Abbiate , 
deh! abbiale pietà di questa desolala famiglia. ( s’ab- 
bandona di nuovo sfinita sul sasso . J 

ANTONIO 

Su via, mamma, non piangere più, che lo vedi?.. 
Ora fai piangere anche me, e papà mi ha detto le 
mille volte, che gli uomini non devono piangere, che 
devono esser forti , e sapere , o rassegnarsi alle di- 
sgrazie, se non hanno rimedio, o combattere contro 
la mala sorte, finché vi è speranza di soggiogarla. 
Queste cose me le ha insegnate Papà. E poi, mam- 
ma, vuoi che ti dica una cosa? Io mi sento l’anima 
, di un Artista nel petto. Il mio pensiero si trasporta 
sempre a quei giorni, quando, discepolo del mio pa- 
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pà, sarò pittore anch’io, e coll’ opere del mio inge- 
gno, potrò migliorare la vostra sorte, c farmi un bel 
nome nel mondo. Ah ti assicuro mamma, che quan- 
do vi penso a ciò, non sento più il sonno, non cu- 
ro il digiuno, il sangue mi bolle, e pare che il co- 
re voglia uscirmi dal petto. Mamma , mi crederai ? . 

Questa orribile tempesta die non è ancora cessata, e 
il fredo intenso che a voi ha gelato le vene, a me 
le infiamma... quando considero che se fossi pittore, 
potrei ritrar sulla tela questo sublime spettacolo del- 
la natura! Ma lo sarò, lo sarò, e voi non sarete, più 
infelici, e il nostro nome si farà chiaro nel mondo. 

Una voce , è quella del Cielo, una voce soave mi 
parla al cuore, e mi dice « Sarai artista » Ah be- ;; 

nedetta voce: tu mi fai versar lagrime... ma sono la- 
grime di speranza e di consolazione 1 • & • 

margherita , ( raccogliendo le sue forze bacia con 

trasporto Antonio ) 

Si, si, Antonio, sarai artista, e sarai tu pure in- 
felice. 

ANTONIO 

Ah caspilina! mio zio è artista, ed è fortunatissi - 
simo, mi diceste. 

MARGHERITA 

( Ali tòlga il cielo , che tu debba somigliare tuo 
zio ! ) 

SCENA IV. 

I PREDETTI, PALUELO, MICHELE 

l 

PALUELO* 

Ah! maledetti cani mastini; Ve lo aveva detto io? 

Senza voler neppure domandare chi fossimo hanno 
scatenato i cani contro il portone, benché fosse chiu- 
so.. Ci hanno presi per Sansoni che potessimo sgan- 
gherarlo. 

Fase. Vili. — Rembrandt * * l 
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MICHELE 

Miseri noi, die faremo ora , prima che aggiorni ? 
Margherita mia, come stai? Ah! non dissimulare; ma- 
le, stai male, hai la febbre (a Valitelo) Ah! buon uo- 
mo, consiglio, aiuto ! 

PALUELO 

Oh sentite che cosa ho pensato. Mentre quel buo- 
no tomo di Mastro Rembrandt, pittore ed Usurato 
come vorrete chiamarlo, giacche ha fatto e fa entram- 
bi i mestieri, ei mandava incontro quelle care bestio- 
line... sebbene, pensando meglio, da una parte lo 
compatisco... A quest’ora, con questo tempo indemo- 
niato, chi può essere in volta, fuorché malandrini?.. 
E ora che mi ricordo... Tomo un passo indietro: è 
la notte dei morti. Egli abita vicino al cimitero... 
Avrà creduto che fosser l’ombra di que’suoi debitori 
che moriron di fame per lui. Non potete credere che 
paura ha questo paese della notte dei morti. E an- 
ch’io, se ho da dirvi il vero... già il coraggio non 
è la virtù cardinale di noi altri Veneziani. Io, per e- 
sempio, de Vivi non ho paura, ma dei morti... 

MICHELE 

Per carità Paluelo, non vi perdete in vane cianai, 
mentre la mia povera moglie e mia figlia... 

PALUELO 

Scusate. Ho dunque pensalo, come vi diceva -, es- 
ser meglio che passiate una notte incomoda nel mio 
bugigattolo, voglio dire, nella mia cameruccia a pian- 
terreno che sotto questo Arco, esposti al gelo, e po- 
co distanti da un cimitero, la notte dei morti. 
michele, con proruzione disperala 

Ma Paluelo! pietà di questa povera donna, pieià. 
de’ miei figli... 

PALUELO 

Andiamo, via, andiamo a casa mia, e voglia il ciì- 
lo che ci arriviamo sani e salvi. Ma un momento. 
Noi qui facciamo il conto senza l’oste. Chi di ìoi 
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trasporta questa povera donna? Voi non vi reggete 
in piedi ; io tra il freddo e l’ ubbia della notte dei 
morti, sento piegarraisi le ginocchia... e poi, ho qui 
l’impaccio della lanterna, di questo fardello... Ah! sì, 
bravo!.. Voi v’impazientite perchè parlo troppo, ed 
io darei della testa in questi Alberi per non potere... 
Ci ho pensato: chiamerò iu soccorso quei soldati che 
sono di guardia alla porta della Città. Il sergente è 
mio amico; avete veduto che mi ha stretta la mano?.. 
Vado, e ritorno in un lampo... Ah! che notte clima- 
terica ! 


SCENA V. 

I PREDETTI, INDI SIMEONE CON DUE GARZONI 

simeone, di fuori da lontano 
Paluelo, siete voi? mi è sembrala la vostra voce. 

PALUELO 

Sì, sono io. Perchè cercate di me a quest’ora, buon 
Simeone ? Che cosa volete ? Venite avanti, son qua. 
Questo è un falegname , ma amico mio del core ; e 
non istupite se io, che nacqui civilmente, e fui edu- 
cato alle scuole Pie... ma poi le disgrazie di fami- 
glia mi costrinsero a spatriare , e venir qui a far il 
sartore... ma insomma, questo è un falegname di 
prim’ ordine, e poi è un’ onest’uomo... A proposito! 
Dio ce lo manda, egli ci aiuterà, f andandogli incon- 
tro) Simeone, che c’è? che cosa vi è accaduto? 
simeone, già entrato co’ suoi garzoni 
A me nulla. Mi diceste ieri, che dovevate recarvi 
al prossimo villaggio per restituire ad un vostro av- 
ventore le braghesse che gli avevate rattoppate , e 
però ho potuto venirvi incontro, a fine d’avvisarvi... 
PA lu elo , ini errompendolo con en fasi cd abbracciandolo 
Clie siate benedetto! Non potevate giungere più a 
proposito. Fatemi il piacere di trasportare dietro di 
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noi, coll’aiuto de’ rostri garzoni questa povera donna 
febbricaute, con questa barabinella. Più tardi poi vi 
dirò chi sono , e perchè sono in questo stato ; ma 
intanto... 

SIMEONE 

Volentieri Mastro Paluelo , eccomi pronto a fare 
lutto quello che volete. 

PALUELO 

Scusate Simeone, ma se non eravate voi... Questo 
pover uomo... come vedete, non istà in piedi, io so- 
no mezzo diroccato... questo fanciullo... ('indicando 
Antonio ) Eh ! questo fanciullo è più uomo di noi. 
Andiamo via... 

SIMEONE 

E dove l’abbiamo da condurre questa povera fami- 
glia ? 

PALUELO 

Per questo avanzo di notte la ricovero io alla me- 
glio in casa mia. 

SIMEONE 

In casa vostra?.. Ah se sapeste... E però siamo 
venuti frettolosi in traccia di voi, per avvertirvi... 

paluelo ' 

Di che?.. 

SIMEONE 

Che la vostra casa , povero Paluelo 1 non è più a- 
tótabilej è mezzo diroccata!.. 

paluelo 

Che cosa dite ? 

SIMEONE 

La furia della tempesta vi ha rimosso le imposte 
del balcone, rotto i vetri... 

paluelo, ripetendo con voce bassa e tremula come 

una macchina 

Mi ha rotto?.. E che cos’altro?.. 

SIMEONE 

Vi ha sgangherato la porta. 
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PALUELO, (C. S.J 
Mi ha sgangherato !.. 

SIMEONE 

Passando a caso con questi miei garzoni dinanzi a 
casa vostra, e vedendo al di fuori quello spettacolo, 
entrai per vedere se ci eravate, e non ho trovato al- 
tro che il vento che fischiava orribilmente, e aveva 
rovesciato due seggiole, il tavolino, e rotto un caval- 
letto del vostro letticiuolo fin dentro l’alcova. La- 
sciai un mio garzone a guardia delia porta, e corsi 
in traccia di voi, per informarvi dell’accaduto. 

MICHELE 

(... E quest’altra sciagura !.. se non perdo la ra- 
gione, è un prodigio ! ) 

paluelo, come parlando a caso e affissando la fa- 
miglia di Michele 
Misericordia! questa famiglia porta con sè il ma- 
l’augurio, come la lumaca, passando, lascia la striscia 
della sua bava... Oh che diavolo dico?.. Sono uno 
sciocco che invece di compiangerli... 

SIMEONE 

E così compare Paluelo, che cosa pensate di fare? 
paluelo, si scuote con forza e premendosi in testa 
il cappello , e aggiustandosi il tabarro domanda 
un po’ rabbiosamente , e a voce altissima a Si- 
meone. 

E così Simoncino mio caro, dammi altre notizie di 
casa mia. Il pavimento è sprofondato? 

SIMEONE 

No, questo no. 

taluelo 

II tetto è sceso a pian-terreno ? 

SIMEONE 

Neppure. 

paluelo 

E dunque! C’è il disotto, c’è il disopra, e noi ci 
lagniamo della Provvidenza? Andiamo, Andiamo... sa- 
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Tà quel che sarà fa Simeone e ai garzoni.) Mettetevi 
in gambe per ben sostenere questa donna infelice. E 
voi miei colleghi d’eroica povertà, venite e state al- 
legri ciie uomo allegro il cielo l’aiuta. Sperate vi di- 
co che se mai 

Non opero a prò vostro cose bello, 
Andremo uniti ad abitar le stelle. 

(escono tutti pel fondo e cala il sipario ) 


FINE DELL’ATTO PRIMO 
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LO STUDIO DELL ARTISTA 

Il teatro rappresenta una stanza che riceve luce da 
una finestra incavala nel tetto... regnavi una gran- 
de oscurità, e serve di studio a Rembrandt. A si- 
nistra degli Attori verso il proscenio è un alto 
camminelto sotto il quale pende da una catena una 
pentola fumicante. A destra degli Attori, è un ca- 
valletto da pittore con sopra un quadro rappresen- 
tante Lazzaro che risorge dal sepolcro. Presso il 
cavalletto sopra un’ alta seggiola, è incatenata una 
. Scimia , é tuli’ intorno molli altri quadri ed arne- 
si da pittore. Nel fondo è una grande porta clic 
per una scala interna conduce nel cortile , cd è 
la porta d’ ingresso. Ai due lati opposti della sce- 
na, sono due finestre, delle quali sono chiuso an- 
che le imposte; più innanzi verso il proscenio due 
porto laterali die mettono all’ altre statue. 


SCENA PRIMA 

REMBRANDT solo 

È colla tenta fasciata d’un panno bianco, lunga la 
barba, rugoso il volto ed arcigno: lo sguardo scin- 
tillante. È in piedi dinanzi al cavalletto dipin- 
gendo. 

REMBRANDT 

Ecco quasi terminato il mio Lazzaro. Per me , lo 
considero forse il più bello da ine fatto... perchè me 
lo pagano quattro mila fiorini. Cosi non la pensano i 
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critici che filano la nebbia per isciorinarc le piò 
strambe teorie sulle arti ! E ti escludono, verbi gra- 
fia... netta dagli elementi costitutivi del Bello, Futi- 
lità. Baffoni! E dicono codesti barbassori, che il Bel- 
lo offre da se solo un’ utilità morale, inchinando gli 
animi all’ordine, alla benevolenza , e che so io !... E 
intanto da secoli e secoli , le arti sono , e i filosofi 
mai non cessano di gridare contro al disordine, e 1» 
pravità de 1 loro contemporanei... Baie! baie erudite!.. 
L’avessero almen saputo definire il Bello!., ma Si- 
gnor no: che scendendo da Platone in giù fino a noi, 
sonosi industriati a dirci piuttosto ciò che non è, che 
ciò eh’ esso è... E a me che monta , dico io, di sa- 
pere ciò che non è? Cerretani! Cerretani!.. In quan- 
to a me, non sento d’altro nume ispirarmi, se ne to- 
gli l’idea d’una pingue mercede alle mie fatiche... Se- 
guitate, signori sputando, seguitate a regalare agli 
uomini le vostre canore ciance che chiamate teorie!.. 
Anche questo è un indizio dello scadimento delle Ar- 
ti. La vostra analisi è un’autopsia, e l’autopsia non si 
opera che su cadaveri... 1 

SCENA II 

t ' ir* 

REMBRANDT e DORODEA 

(Dorotea è ventila come un oporaia: è vecchia, con 
faccia arcigna, piccoli occhi e sfavillanti. Ha 
rauca la voce e sempre unterò il linguaggio) 
dorotea, (entra anelante togliendosi la cajg>a 
Rembrandt!... presto, presto, Rembrandt!.. 

rembrandt, rabbiosamente 
Che cos’è ? Che diascolo avete ? Vi casca addosso 
la casa? 

dorotea 

No; anzi vi reco una buona notizia. ' * - 
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. REMBRANDT 

Miracolo! Siete l’uccello del malaugurio. 

DOROTEA 

Mi sono imbattuta in una cavalcata di quattro cin- 
que signori che mi hanno chiesto di voi . . .Vogliono 
visitare il vostro studio, acquistare de’quadri... 

REMBRANDT 

E dove li avete incontrati? 

DOROTEA 

In fondo proprio al quartiere degli ebrei , mentre 
me ne tornava a casa dall’aver fatta la spesa gior- 
naliera, ed ho udito uno di quei signori, il più hel- 
lo di tutti, domandare ad uno de’merciai che sono 
in questa contrada, se sapesse additargli l’abitazione 
del famoso pittore Giovanni Rembrandt. Lesta lesta, 
mi sono subito fatta innanzi io e gli ho detto: Illu- 
strissimo, vi dirò io dove abita; io sono la moglie 
del famoso pittore Giovanni Rembrandt: Oh!., disse 
il cavaliere, tanto meglio! Fortuna nostra, e qui mi 
fece un grazioso inchino. 

REMBRANDT 

Bene speso quell’inchino!., avanti. 

DOROTEA 

» Andate, soggiunse, precedeteci a casa vostra, che 
» noi siamo qui tutti vogliosissimi di conoscere vo- 
» stro marito , visitare il suo studio , ammirare i 
» suoi quadri, ed acquistarne » Non lo lasciai pro- 
seguire ; e fattogli alla mia volta un grazioso c pro- 
fondo inchino 

rembrandt, borbottando 

l!n emetico a quel signore... 

DOROTEA 

E tutta contenta, e lietissima delle lodi a voi pro- 
digate, son venuta difilato a casa a recarvi una sì 
bella notizia, (depone la cappa ) 
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reìjbh andt , ( stringendosi nelle spalle e ghignando 
con disprezzo verso sua moglie, si accosta di nuo- 
vo al cuculici lo ì e si accinge a riprendere il suo 
lavoro ) 

Si, si , vengano pure costoro! Cavalieri! dite che 
sono Cavalieri, perchè l’avete veduti a cavallo... Scioc- 
ca come una rapa!.. Quanti ne vedete oziare petto- 
ruti per via cogli speroni , che poi a ora di pranzo 
invidiano la profenda ai loro cavalli!.. Che cosa 
verranno a far qui ora costoro! ad ammirare e loda- 
re sfacciatamente il buono e il cattivo tutto ad un 
fascio adulando così la fama dell’artista, senza inten- 
der jota di ciò che guardano. Molto è se costoro ( in- 
tanto che Rembrandl parla a sè solo, Doroteaora 
si reca al cammino a rattizzare il fuoco, ed ora 
tende l’orecchio fuor della porla d'ingresso i*er «- 
dire se giungano i Cavalieri) sen tono il difetto del- 
le arti , ma la ragione, solo noi artisti possiam sa- 
perla. Vanità di venità!... Tutto è vanità in questo 
mondaccio sublunare! (Fuorché le mie botti d* oro.) 

DOROTPA 

State, state, che odo già lo scalpitar dei cavalli 
(affacciandosi alla finestra) Eccoli, eccoli. Vado ad 
aprire (si slancia fuor dello studio). 
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SCENA HI. 

REMBRANDr D3ROTBA RUBENS VAN-DYK. 

ALTRI CAVALIERI 

( Lungo silenzio, durante il quale Heinbrandt scrol- 
latalo il capo, seguita a dipingere, lìti s’ode aprir- 
si con fracasso il portone della strada e il mu- 
tar de’passi di chi salendo le scale procede ver- 
so lo studio. Finalmente s'apre di questo la porta, 
e vedesi Dorotea che a furia d' incluni introduce 
i Cavalieri i quali traltengonsi per poco fuor 
della porta, intanto che Dorotea accostasi a Rem- 
brandl per avvertirlo della presenza de’ forestieri) 
van-dvk, fuor della porla 
' (E quello?) 

RUBENS 

(Quello, che ve ne pare?) 

VAH-NK 

(Che facile è indovinare nascondersi sotto quelle 
truci e squallide sembianze , una fortissima intelli- 
genza. Oh! qual è mai il grande artista cui non ba- 
leni dal volto il raggio divino?) 

RUBENS 

(Eppure sapete che cosa ne pensa il mondo di lui.) 

DOROTEA 

Avanti, messeri, avanti, che siete i bene arrivali nel- 
la casa di Mastro Remhrandt f correndo di nuovo a 
suo inorilo) (Rembrandt! Reuibrandt a voi, che quei 
forestieri sono presenti). 

REMBRANDT, COU tuono (tSpTO 

(Monna, attendete a cucinare ceci, che per questi 
sfacendati non voglio far patire il mio stomaco.) 
dorotea, andando a sedere al cammino 
Gran pazienza si vuole a noi povere mogli d’ ar- 
tisti. Hanno tulli un grosso ramo di pazzia. 
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( Intanto Rubens ha lasciato in fondo allo studio gli 
altri ad esaminare i quadri appesi alle pardi , 
ed egli si avanza con graziosa disinvoltura e si 
mette a sedere presso Rcmbrandt , innanzi al caval- 
letto) 

rubbns» con grande enfasi 
Oh qual magia di colorito! quale freschezza! qual 
vita m quegli incarnali! La scuola veneziana , non 
produsse mai nulla che lottar possa con questa te- 
la. Mastro ltembrandt, questa tela è mia. 

RESBRANDT 

Mai no, messere, che questo quadro mi fu ordinatodalla 
Principessa Chiara Eugenia, e me lo paga quattro 
mila (iorini. 

RUBENS 

Ed io ve ne dò dieci itila. Il quadro è mio. Per 
Bacco! La mia galleria sarebbe disonorata, se un ca- 
po-lavoro simile, invece di splendere nel mio palaz- 
zo, ornasse quello della Govematrice dei Paesi Bassi. 
rembrandt, squadrandolo soltocchi econ amaro sog- 
ghigno 

O sta a vedere che è un impostore costui! 

RUBENS 

Van-dyk, paga diecimila fiorini a mastro Rera- 
brandt. • 

rembrandt, con sorpresa 
Van-dyk! E chi siete dunque voi a cui un Van-dyk 
serve da scudiero e da tesoriere? 

RUBENS 

Io sono Pietro-Paolo Rubens, e vengo da Anversa 
per vedervi. 

REMBANDT 

Rubens ! ( guardandolo da capo a piedi con mal 

celato sentimento d’invidia) 
Voi siete Rubens ! Poiché siete un confratello, sa- 
prete che il tempo è prezioso.' Scusate dunque se 
non ho tralasciato, e non tralascio il lavoro ( con so- 
spiro ipocrita) trattasi ohimè I di guadagnarmi un 
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tozzo di pane. Io non sono da tanto di poter paga- 
re i quadri diecimila fiorini io. ( riprende i pennel- 
li e dà gli tillinii tocchi al Sito quadro) 

RLBENS, (guardando noi tocchi Yan-dyk con 
significanza 

Che ve ne pare? 

YAN-DYK 

• (K suol dirsi che le belle arti ingentiliscano gli ani- 
mi ).( depone quattro grosse borse sul cavalletto a 
llembrandt) 

RUBENS 

(Sentenza troppo generica, soggetta a grandi ecce- 
zioni.) 

rfmbrandt, alzandosi 

Il quadro è terminato, ed eccolo; è vostro. Non è 
per anco mezzo giorno, prima di sera posso intra- 
prendere, o terminare altro lavoro. Accettate questo 
come un pegno della mia ammirazione per voi. Se 
talvolta trascorsi le notti senza dormire, e 1 si fu pen- 
sando ai trionfi del mio rivale, (queste ultime due 
righe le dirà aprendo di sojipiatto le borse e guar- 
dandovi entro ) 

RUBENS 

Io non sono vostro rivale, maestro, io sono vostro 
discepolo , e per darvene prova vorrei che vedeste 
alcune mie opere, dove tentai con gran diligenza , 
studiare la vostra maniera. Vogliono che io sia riu- 
scito, e particolarmente in una mia tela intitolata II 
capitello di paglia: quel quadro fu dipinto davvero 
sotta la vostra ispirazione. 

YAN-DYK 

E in esso Rubens, seppe riprodurre i vivaci colo- 
ri, e i misteriosi prestigi di luce, e d’ombra, che ca- 
ratterizzano il vecchio mastro di Colonia. 

RUBENS 

E sapete chi mi servi di modello? Elena mia moglie. 

YAN-DYK 

La più bella donna de’Paesi Bassi. 
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REMBRANDT 

(Ne decanta la bellezza innanzi al marito. Licen- 
za artistica.) (con giugno sardonico) 

RUBENS 

A proposito! Ella mi ha pregalo di salutarvi cor- 
dialissimamente. 

REMBRANDT 

Ali! grazie ( andando a Dorotea che è accovaccia- 
ta presso il camminelto, la prende per mano , epa-* 
roti io. odo il saluto di Rubens dice ) 

Ed io vi presento la mia tal qual è. 

RUBENS, inchinandosi 

Obbligatissimo. Ma ora che me ne ricordo! Sape- 
te maestro llembrandt che due mesi or sono, io pian- 
si per cagione vostra? avevano sparsa in Anversa la 
voce della vostra morte , e un sensale di quadri , 
mostrava anche una lettera di vostro cugino, che con- 
fermava questa notizia. 

REMBRA1ÌDT 

Vi dirò Dorotea, apparecchiate la tavola che 

questi signori mi permetteranno di non far compli- 
menti... II tempo èj>rezioso... 

RUBENS 

Anzi, se permettete, vi terremo intanto compa- 
gnia; dicevate dunque?.' 

rembrandt, tornando al primo discorso 

Oh! si, dicevo di avere bisogno in quel tempo di 
6000 fiorini per terminar di pagare la mia casa: con 
quell’astuzia ti guadagni, facendo pagar cariai doppio 
i miei quadri... 0 vedete i bei tempi in cui vivono 
gli Artisti!., per far denari, bisogna morire! 

RUBENS 

Avete somministrato agli artisti un bel soggetto. 

REMBRANDT 

Per una farsa... e non più. Ma perdonate, la mi- 
nestra è in tavola; io non oso proporvi di restar ser- 
vilo con me.. 11 vostro seguilo è tanto numeroso, e 
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la mja mensa sì parca.... Ma che volete? non è da- 
to a lutti i pittori diventare come voi, un ambascia- 
tore, ed un Principe. Io non ricevetti inai il meno- 
mo favore dai Me di Spagna e d’Inghilterra, io non 
sono Cavaliere di nessun ordine, e tutto il mio se- 
guilo è composto della mia scimmia che è là, di mia 
moglie clic e qua, e di un nipote, quand’è a Colo- 
nia. Dorolea, a tavola. 

DOROtea, (siede presso Rembrandt a tavola , sopra 
la quale arca posto due piatti di terra coltacon 
posate di stagno f poi si dà ad attingere la mi- 
nestra con un cucchiaione pure di stagno in una 
terrina anrh'essa di terra cotta. Imbandisce jhu 
un pezzo di bove, delle acciughe salate e un boca- 
le di birra ) 

rurens, intanto dice al suo seguito 
Divertitevi amici, ad ammirare quest’altra parte 
dello studio, ed intanto avrò io qui, l’onore assistere 
al pranzo dell’Illustre Rembrandt. 

REMBRANDT 

(Sperava che la vista de’ceci, me ne liberasse.) 

RUBENS 

Mastro Rembrandt, quanto tempo è che non ave- 
te notizie da Madrid del rispettabile vostro Zio To- 
bia Wander-noot ? 

rembrandt, tralasciando di mangiare 
Oh l’avete veduto? 

RUBENS 

Due mesi or sono , e so che alla sua morte , voi 
dovete ereditarne... 

REMBRANDT 

Kon parliamo di ciò. Povero zio! c come stava? 

RUBENS 

Male, male de’suoi insulti asmatici. 

REMBRANDT 

Povero zio! È vita quella che mena? 
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rubkns, guardando sottochi a Van-dyk 

Oh cerio; che giunto a quella età, meglio sareb- 
be per lui...- 

douotea, mangiando 

L’uscire da tanti quai!.. 

rembrandt, n Dorotea aspramente 

Mangiate voi , e tacete: f verso Rubens ) non sa 
quel che si dica costei. Io devo ereditarne si ; ma 
clie perciò? Non passa giorno che io non preghi il 
cielo, perchè mio zio, finisca di soffrire... e viva.Non 
sono io, uno di quegli eredi come tanti e tanti... 

RUBENS 

Eh, lo so, e lo sa anche vostro zio, e come l’ha 
detto, e mi ha parlalo di voi con molta amorevolezza... 
ma di questa vi aveva già data una prova nel secon- 
do suo testamento. 1 * 

rembrandt, che ave va ripreso a mangiare , 
ora tralascia 

Un altro testamento. 

RUBENS 

Un altro: nel quale lascia erede voi solo di tutte 
le sue sostanze. 

REMBRANDT 

Povero zio! ( battendosi la fronte) E non finirà di 
soffrire! 

RUBENS 

Di questa sua ultima disposizione volle tener me- 
co discorso, ad accertarsi se io l’approvava. - 

REMBRANDT 

Egli sa quanta benevolenza avete per me. 

RUBENS 

Ed io gli dissi che vi stimava degno di questa, 
ed anco maggior fortuna 

REMBRANDT, COH ipocrisia 

Oh Dio! no; siete troppo gentile. Io non merito 
nulla. 


Digitized by Google 



ATTO 


29 


rubens, accentuando con forza 

Ma gli soggiunsi che malgrado ciò, non avrei mai , 
con sua sopportazione, approvato una sì patente in- 
giustizia. • • 

kembrandt, era per accostarsi il bicchiere alle lab- 
bra , e sosta 

Oh! come! 

RUBENS 

Voi vorreste, io gli dissi, comparire cosi ingiusto 
e crudele verso parenti erranti, se vogliamo; ma non 
■colpevoli, che ora forse espiano l’errore colla mise- 
ria, e non recarono mai onta al vostro nome? 
rembiundt 

Ohi ve l’hanno detto il caso di mia sorella? 

RUBENS 

Me lo hanno detto, e la compiansi, perchè amore 
e onesto amore la indusse al passo per lei fatale di 
trasgredire alla vostra volontà. Ed io soggiungeva a 
vostro zio, che voi, voi stesso, abborrireste daquel- 
l’atto di giustizia rammentando che se il cielo vi die- 
de una sorella ritrosa ai vostri volori, nel tempo 
della vostra giovinezza ve ne aveva data un’altra, ora 
abitante in Liegi: voglio dire Donna Luisa, che con , 
affetto caldissimo prese cura di voi, orfanello, ado- 
però con voi come avrebbe fatto una madre teneris- 
sima, insomma fu il vostro Angiolo tutelare. Per la 
qual cosa io non istupirei che o piu presto, o piti 
tardi, l’illustre ftemhrandt richiamasse dal paese stra- 
niero ove si trova, l i misera Margherita con tutta. la 
sua famiglia, e l’accogliesse in propria casa, rimeri- 
tando così l’approvazione degli uomini, e le benedi- 
zioni del Cielo. 

REMBRANDT 

E tutte queste belle cose avete dette di me allo 
zio ? 

RUBENS 

E tanta fede prestoyvi che subito, subito rivocò il 
secondo testamento. 
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rembrandt, »i«i frenando il dispetto s'alza 

Grazie distinte, inessere. ' ( a Dorotea) Portate via 
tutto che non ho più volontà di mangiare. 

rcbkns, jpiano a Van-dyk 

(Te lo avevevo io dipinto qual è?) 

VAN-DYK 

(Gran fatica ho fatto a trattenere le risa.) 

' REMBRANDT 

(Se non me ne vailo io, costoro passeran qui fa 
notte) Perdonate, signori, ma sono costretto ad u- 
scire. Suonate le due pomeridiane, di pittore diven- 
to negoziante. Gli ebrei e i mercanti co’quali fo ne- 
gozi mi aspetteranno. ( accostandosi alla finestra ) 
E veggo già lì sul marciapiedi Mastro Zaccaria Lev» 
mercante di seta... Bisogna far un po’ di tutto per 
vivere. 

Rl’BENS 

Ed io vi tolgo il disturlx) della nostra presenza 
per subito poi recarmi al palazzo del governo e con- 
cludervi un negozio , che in breve avrà un eco per 
tulle le Fiandre. 

REMBRANDT 

(Vanaglorioso ciarlatano.) 

RUBENS 

Ma prima permettetemi di sdebitarmi con voi, Ma- 
stro Rembrandt , per l’ottima riuscita di quei mio 
quadro fatto secondo le ispirazioni della vostra scuo- 
la. (chiamando alla porlaj Entrate. ( Entrano dite 
pagi fi di Rubens portando una cassa) Avanzatevi. 
Permettemi, inastro Rembrandt, di offerirvi questa 
cassa di argenteria che feci fabbricare per voi,. e clic 
porta la vostra cifra. Ogni volta che vi servirete, vi 
rammenterà il vostro ammiratore, il vostro allievo e 
l’amico vostro, se mi permettete questo titolo. 
rembrandt, (guardando nella cassa ohe Rubens a- 
vrà fallo aprire ) 

(Ciarlatano! crede mortificarmi.) 
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dorotea, esaminando avitamente l'argenteria 
(Non mangcromo più coi cucchiai di stagno.) 

SERBI ANDT 

Voi siete un signor grande, Messer Rubens, e de- 
bito è di un povero artista come souo io, accettare i 
donativi che gli vengono fatti f non senza ironiaJAìl 
suo protettore e suo mecenate. A quale Albergo, se 
è lecite, siete voi alloggiato, Signor Rubens, perchè 
io mi rechi domani o questa sera a presentarvi i miei 
rispetti e baciarvi la mano? 

RUBRNS 

A riabbracciarmi votele dire. Sono alloggiato in 
casa il governatore della Città, il conte di Penaflor. 
Addio mastro, a rivederci questa sera. 

resibkakbt, inchinandosi fino a terra 
Questa sera. 

dorotea, accompagnandoli fino alla porta 
Serva umilissima di lor signori. 

BLBENS, (fa un segno al suo corteggio che esce con 
lui dallo studio, dopo aver salutato Rcmbrandt e 
Dorotea) 

(.Ma che ne dice Van-dyk, di quest’uomo?) 

YAN-DYK 

(Che è una vera anomalia artistica.) Viano 

SCENA IV. 

RE.UBRANDT E DOROTEA 

rembrandt, (segue Rubens cogli orchi, si batte la fron- 
te, percorre a gran passi lo studio , si ferma ad 
accarezzare la scimmia, e parla con tuono assai 
cupo. Intanto Dorotea, tornata d’aver accompa- 
gnato Rubens , torna ad esaminare con avidità 
l'argenteria) 

DOROTEA 

Che diascolo avete che siete tanto agitato? 
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REMBRANDT 

Manto c cappello. 

• DOROTEA 

Eccoli. E dove ho da mettere questa cassa? 

REMBRANDT, (da sè) 

(Anche essa nel sottoscala colle mie botti.) 
DOROTEA 

Non rispondete? 

REMBRANDT 

Monna, badate ai fatti vostri. Intanto fate salire 
come al solito , uno de’ miei mastini a custodire lo 
studio. (esce dallo studio) 

dorotea, ( vedendolo usrito, pone le mani nella cas- 
sa e ne toglie una posata per ammirarla. REM- 
BRANDT dui fondo si volta, vede fazione di Do- 
rotea, torna indietro, corre alla cassa , la chiu- 
de, e se ne pone in tasca la chiavi; si calza sulla 
fronte il largo cappello, si ravvolge nel suo tabar- 
ro, ed esce guardando biecamente Dorotea, e met- 
tendo una specie di sordo muggito) 

dorotea, seguendolo cogli occhi 
Oh temeva che gliele assorbissi col fiatol 


H’INE DELL’ATTO SECONDO 


Digitized by 


Giooglj: 



ATTO TERZO 


TUTTO CUORE E TUTTA LINGUA 

< . * * 


Il teatro rappresenta la medesima decorazione dcll’Al- 
to precedente, se non che il fuoco è spento. 


SCENA PRIMA 

DOROTEA, ( sola ) 

dorotea , guardando ogni intorno nello studio, e fuo- 
ri della porla, quindi tornando nel proscenio pen- 
sosa e turbata 

Ho un bel cercare io, ma non trovo niente. Ho un 
bel logorarmi il cervello io , ma non mi riesce d’in- 
dovinare dove Rembrandt abbia potuto nascondere 
l’ argenteria 1 Ieri sera , quando andammo a letto , 
era ancor qui!.. Dunque si è alzato questa notte per 
nasconderla?.. Vergogna! Non fidarsi neppure di sua 
moglie... Vergogna ! In verità che se il destro me 
ne occorresse, mi vendicherei volentieri della sua dif- 
fidenza. E poi dicono: Mogli , non rubate niente ai 
mariti. Bravi ! 0 dite ai mariti che non invoglino le- 
mogli a rubare facendo loro mancare talvolta anche 
il necessario ! Ma che diascolo ha stamane messere , 
. che non si alza mai dal letto?,. Il lupo è in tavola: 
eccolo qua. 
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SCENA IL 

REMBRANDT, DOROTEA 

rembrandt, entrando per la porta d’ ingresso 

(Mettiamoci al lavoro, e forse le ubbie svaniranno). 

DOROTEA 

Caspita, Messerei Avete fatto i lunghi sonni. 

REMBRANDT 

Non ho dormito niente in tutta la notte. Non so 
che cosa diavolo avessi... Una smania indosso... un 
in d’essere... e quando mi sono addormentato, non 
ho fatto altro che sognare morti, cataletti, scheletri, 
e mi sono destalo di pessimo umore. 

DOROTEA 

E si, che il regalo fattovi ieri da Rubens di quel- 
la cassa... 

REMBRANDT 

Non mi rompete la lesta , lasciatemi intendere al 
lavoro. (va a sedere al cavalletto) 

DOROTEA 

(Non potrò saperne niente di quella cassa.) 

REMBRANDT 

O che fate voi colle mani alla cintola? sedetevi al 
cammino, e mondate i ceci che oggi spero esser so- 
lo, e poterli assaporare. 

DOROTEA 

(Pazienza! ma tanto farò che saprò alfine dove ha 
messo l’argenteria.) (va al cammino ove si mette a 
sedere, e comincia a mondare i ceci. Breve pausa . , 
poi odons'i ripetati colpi alla porla di strada e su- 
bilo i cani abbaiano nel cortile) 

REMBRANDT 

Chi può essere sì di buon mattino ? 

DOROTEA 

llhm! non saprei. 
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SCENA III. 

PALUELO PARLANDO DALLA STRADA, E DETTI 

paluelo, dentro 

E ci siamo colla solita sinfonia dei cani maslini , 
ma non aver paura Jonino, che sono qua io. 

REMBRANDT 

Aprite la finestra e guardate chi è. 

DOROTEA 

Niente di buono a quest’ora sicuramente. {*' affac- 
cia. alla finestra di cui erano chiuse le imj/osle e i 
vetri ) Chi è? Che volete? 

paluelo, sempre dalla strada 

Dobbiamo parlare con premura. Oh! madonna, fa- 
te tacere le vostre guardie del corpo 3 se no... Qui 
c’è una confusione di lingue. 

dòrotea, gridando ai cani 

Apollo, Marte, Mercurio, alla cuccia ! 

taluelo 

(Caspita! Hanno un Olimpo di bestie costoro) 

DOROTEA 

Dunque ? 

PALUELO, C. S. 

E dunque dobbiamo parlare con premura al chia- 
rissimo Mastro Rembrandt. 

dorotea , con tuono aspro 

Voi?., e perchè?.. Non si può parlargli all’ora che 
fa... tornale a mezzo dì. 

PALUELO, c. S. 

Sarà difficile che io possa tornare a mezzodì, e for- 
se rincrescerebbe a Mastro Rembrandt di non avermi 
veduto. Gli porto... voglio restituirgli qualche cosa 
che gli appartiene. 
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dorotea, spenzolandosi dalla finestra per ben 
osservare 

Denaro? eh dunque ?.. Denaro? 

paluelo, c. s. 

È un tesoro. 

dorotea, volgendosi al marito 

Udite? - 

REMBRANDT ■ ■ 

Uhm! fate entrare; vediamo che cos’è. 

dorotea , d<rpo breve esitanza a Paluelo 

Ora vengo ad aprirvi, ma su m'ingannate, la vostra 
udienza non sarà lunga, nè troverete il vostro torna- 
conto di venir a disturbare Mastro Rembrandt quando 
lavora. ( esce pel fondo. Lungo silenzio , dopo il 

quale rientra Dorotea introducendo Paluelo ed An- 
tonio) 

SCENA IV. 

REMBBANDT, DOROTEA, PALUELO, ed’ ANTONIO 

dorotea 

Ecco mastro Rembrandt, avanzatevi e ditegli... da- 
tegli quel che dovete. 

paluelo, inchinandosi 

Grazie, madonna. , ... 

ANTONIO a PALUELO 

(Quello è mio zio?) 

PALUELO 

(SI; ma zitto per ora) Animo ragazzo, fate prima 
una riverenza a questa bella signora (col viso di car- 
ta pecora) e poi andate a baciar la tnano a Messere. 

DOROTEA 

Non tante cerimònie, veniamo ai fatti. 
rembrandt, ritraendo con mal garbo la mano, men- 
tre Antonio, vuol baciarla 

Non monta, non monta; Ai fatti. 
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PALISELO 

Di sotto i mastini, e sopra, fguardatulo Rembrandt) 
Un Orso. ( guardando Dorateti) Una Pantera. 
do rote a , toma a sedere e a mondare i legumi 

PALUELO 

( Se non mi parla il primo , io non so come inco- 
minciare). 

Antonio, dopo aver voluto baciar la mano a Rem - 
brandi, guarda il quadro, resta iinnwbile, ammi- 
rando per poco , indi colta sua voce chiara, esclamo: 
' Dio del Cielo e della terra, che bel quadro 1 
rem brandt, volgendosi 

Perchè parli tu, fanciullo, di cose che non intendi? 

ANTONIO 

Scusate ; mio padre è pittore ; e poi ho uno zio , 
che fa anch’ esso bellissimi quadri. Oh quante volte 
mi ha detto il papà che mio zio è it più grande pit- 
tore della Fiandra. 

rembrandt, con truce sogghigno 
Ah! tu dunque sei il nipote di Rubens? Perciochè 
dopo di me, non conosco altri che si possa dir gran- 
de fra noi. Or bene, di’ a tuo padre, che tuo zio Ru- 
bens , è un gran pittore , ma non è poi il più gran 
pittore della Fiandra. 

ANTONIO 

Signore, mio zio, vale assai più di Bubens... Vale 
quanto voi. 

PALUELO 

(Ah biricchino!) 

rembrandt, sdegnosamente 
Ah ! Ah ! chi è tuo zio ? 

Antonio, favoreggiandosi con ingenuità 
Ah! Ah! l’illustre Rembrandt ! 

PALUELO 

(Lo ha illustrato... Speriamo.) 

DOROTEA 

(Che ascolto! quel pitocche»]» ?.. ) (s'alza a po- 
l'asc. Vili. — Rembrandt * 2 
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co a poco, si accosta a Rcmbrandt e si appoggia al- 
lo schienale della sua sedia ) 

rembrandt, in collera 

Tu sei il nipote di llembr&ndt ? Tu sei dunque il 
figlio di quel Michele Foresti che mia sorella sposò 
ad onta del mio divieto?.. Vattene, vattene, che non 
voglio saperne di questa ingrata, e meno poi di te, e 
di tuo padre. 

Antonio, con ingenuità 

Ah Dio ! Dio ! dipingete cosi bene , e parlate così 
male ! 

DO ROTEA 

(Udite l’impertinente). 

paluelo , piantandosi fermo innanzi a Rembrandt 

Dunque, forza sarà; (Ora tocca a me, e il cielo mi 
freni la lingua) forza sarà che questo povero fanciul- 
lo perisca di freddo e di fame , come perirà in bre- 
ve sua madre e la sua sorellina, che testé ho lascia- 
te là nel mio tugurio quasi agonizzanti ? 

REMBRANDT 

Perchè è tornato in Fiandra Michele? Perchè non 
è rimasto là nella sua Italia, dove a sentir lui, avreb- 
be rammassati tesori? 

PALUELO 

Perchè in tutti i paesi vi sono i buoni ed i catti- 
vi, e il padre di questo infelice perseguitato dall’in- 
vidia, dalla calunnia , dovè espatriare colla famiglia , 
e caduto , com’ è nella più squallida miseria , arrivò 
con essa l’altra notte a Colonia, ed io gli ho trovati 
fuoH della porta a cielo scoperto , seminudi sdraiali 
sulla neve, esinaniti, e si può dire moribondi. Io 
povero Artigiano, gii ho raccolti e condotti nella mia 
stanzuccia... Ma io non ho modo di sdigiunarli , io, 
meschino che sono, non posso provvedere d’un me- 
dico la povera vostra sorella che è attaccata da ma- 
lattia al petto , da far temere or , per ora della sua 
morte. Se dunque voi non v’intenerite a prò del san- 
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gue vostro, questa sventurata famiglia lascierà le sue 
us sa, qui, dove aveva ragione di sperare aiuto , con- 
forto e protezione. 

Antonio, con pianto e singhiozzo 

Poveri i miei genitori !.. Povera la mia sorellina ? 
dorotea, « mezza voce all’orecchio di Reiiubr andt 

Uh! m! Hanno fatta la lezione al Pi tocche Ito. 
bemrhandt, cui sgorga guati involontariamente 
una lagrima 

Ma, è poi vero ciò che mi dite? Margherita, la mi- 
nor mia sorella?... 

XK) rotea , colle mani su i fianchi $’ innollra terso 

gli altri e interrompe il loro colloquio con tuono 

aspro e voce stridente 

Le sta bene. Le tocca ciò che merita, se la paz- 
za non vi avesse disobbedito, se avesse voluto vince- 
re la sua sguaiata passione per quel disperatello ita- 
liano, se avesse ascoltato i vostri consigli, e rispetta- 
to gli ordini vostri , non avrebbe peccato con voi , 
suo fratello e benefattore, d’ingratitudine mostruosa, 
ed ora non sarebbe qui a rischio di morire nella mi- 
seria. 

PALUELO 

Madonna , io sono venuto qui a parlare col padro- 
ne di casa. 

DOROTEA 

Posso interloquire perchè sono sua moglie. 

PAULELO 

In verità che se interloquite sempre così, nessun 
altro al mondo si augurerà mai di essere vostro ma- 
rito. 

DOROTEA 

Ah impertinente !.. non so chi mi tenga... 

, PALUELO 

Eh , signora mia ! Abbiamo un bel condannare gii 
errori altrui, perchè non facciamo prima l’esame del- 
la nostra coscienza. Non voglio dire con ciò che voi 
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avesie mai potuto cadere nell’errore di Margherita... 
Per amare com’ella amò l’amante, ed ama il marito, 
bisogna aver un core , temprato a un’incudine, assai 
diverso del vostro... Torno un passo indietro. Sapete 
da quanti ho udito le mille volte ripetere queste pa- 
role: Ha peccato il tale? Peggio per esso! faccia ora 
la penitenza. Ah! vegga se io ho. ragion di pentirmi, 
io che ho tenuta altra strada. Non è vero, no, caro, 
che tu abbia tenuto altra via. Di’ che ci sei passato 
in maschera, e l’hai fatto bever grosso ai gonzi e al- 
la gente dabbene... non so se ini spiego... E quante 
volte in vita mia , non ho io udito gridare. « Guar- 
« diamo bene prima di benelìcare che il mondo è 
« pieno di gente perversa, e il benefizio genera qua- 
si sempre l’ingratitudine » Farisei! Farisei! rispondo 
io, veri sepolcri imbiancati! La vostra avarizia, parto- 
risce spesso il delitto, e talvolta la morte. Eppure in 
questo duplice caso, vorrei essere piuttosto dal can- 
to delle vittime che dal vostro, ipocriti, sacrificatori. 
Bel manto egli è il vostro per coprir Pegoismo ! Ma 
che sperate ora più d’ingannare? Ora tutti sanno che 
se il mondo fosse appeso ad un lil di seta, ed uno 
di voi avesse stracciato il tabarro , toglierebbe quel 
ilio per cucire il tabarro, e lascierebbe andare il mon- 
do a gambe all’aria. Egoisti! Egoisti!.. Mastro Rem- 
brandt, io non sono qui venuto a cercare per me l’e- 
lemosina, sono venuto a domandare compassione pel 
sangue vostro... Scusate se ho parlato con troppa 
schiettezza. Tutto-core, e tutta lingua. Son Venezia- 
no. Pensateci e risolvete, che io sto qui immobile co- 
me un pilastro ad aspettare la vostra sentenza. 
rembrandt, titubatile riprende il pennello e guarda 
sol t’occhi Puluelo 

dorotea, piano agli orecchi di Hembrandt 
( È una commedia concertata per iscroccarvi de- 
naro. ) 
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ANTONIO) che aveva veduto commosso Rembrandt <jli 
cade alle ginocchia ed esclama 
Pietà Signor zio! abbiate pietà di noi. 
paluelo, dopo aver data una brusca occhiata a 
Dorotea 

Eccovi fra Io spirito del male e quello del bene , 
vediamo chi la vincerà. ( mettendoseyli innanzi a 
braccia conserte ) 

rembrandt , in aria di chi per pretesto si sdegni 
Ah ! sono stanco alla fine della vostra insolenza e 
di codesl’aria di confidenza che adoperate con me. Io 
non pecco d’orgoglio, ma dovreste pure pensare alla 
distanza delle nostre condizioni. 

PALUELO 

Ed io ho l’onore di dirvi che non sono nato nè fra • 
paltonieri, nè fra gl’idioti, e se altro non sapessi al 
mondo, so di sapere che, vogliamo o no , siamo tut- 
ti figli di Adamo, e non vi è nobile, ricco e poten- 
te al mondo che ogni giorno, almeno per un istante, 
non sia costretto dalla necessità a ricordarsene. Io 
so, che il libro che non può mentire ha detto « Og- 
gi s’innalza il superbo, domani noi troverete più, tan- 
to piccolo diventerà... Torno un passo indietro. Io so, 
che nuoce ai buoni, chi la mena buona ai pessimi, e 
so... Alzati fanciullo, alzali: in ginocchio si domanda 
grazia, ma la giustizia si domanda in piedi, in piedi, 
così come sto io dinanzi a questo Signore. ( tornan- 
do a piegare al seno le braccia ) 

REMBRANDT 

Ah! questo è troppo! Uscite, uscite di casa mia. 
taluelo, mettendosi il cappello premendoselo in ca- 
po , e facendo lo stesso della berretta ad Antonio 
Si, ne usciremo, che l’aria di casa vostra pesa sul 
cervello, e più ancora sul core. Attento, messere, a 
conservare la vostra intrepidezza allorquando frappoco 
udirete forse i rintocchi funebri, annunziare la morte 
di vostra sorella. E tu vieni , povero fanciullo fra le 
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mie braccia... Vieni meco, e non piangere che se Dio 
vorrà anche privarli dei genitori , non ti mancherà 
mai in me un padre amoroso che provveda alla tua 
sussistenza. Sì, che io provvedere ai bisogni di vo- 
stra sorella moribonda e dt tutta la sua famiglia. Io, 
per me, non ho nulla al' mondo , ma Rommiddio mi 
conserva una voce da alzare e una mano da stende- 
re supplichevole al mio prossimo per domandare ele- 
mosina e carità « Fate... griderò, fate fratelli In 
carità alla desolata famiglia di Margherita Rembrandt ! 
L’obolo-! L’obolo da comprare almeno un mucchio di 
terra che la copra fra i morti, e... morta almeno... 
distingua dai reprobi , e dai pezzenti , la sorella del 
famoso Artista, del più illustre pittore delle Fiandre!.. 
E cosi , lo stesso splendore del vostro nome farà la 
vostra vergogna, e sarà il vostro primo castigo quag- 
giù. Lassù poi... (indicando il cielo)... Se io fossi 
Rembrandt , o la degna sua moglie , non vorrei tro- 
varmici, neppure dipinto-. Vieni, vieni Antonio e non 
temer più de’ cani mastini. Ora che hai imparato a 
conoscere i tuoi parenti. ( via con Antonio) 
bembranut, resta immobile per poco, indi accostan- 
* ' dosi al cavalletto, riprende la tavolozza e i pen- 
nelli, ma invano, chè la mono gli trema, nè può 
attendere al lavoro. Ripete l’azione e sempre inu- 
tilmente. Vorotca guarda dietro a Pulitelo dispet- 
tosamente indi torna al cammino 
dorotea, rompendo il silenzio con rapida 
esclamazione 

Si può sentire di peggio... Oh viva il cielo che 
se fossi io voi... 

rembrandt, ( preso dalla cottera mista alla commo- 
zione gitta i pennelli, incrocia le braccia, guar- 
dando la tela , indi mormora fra sè ) 

« Fate l’elemosina alla sorella moriente di Rem- 
« brandt, l’iHustre pittore! a Ah. il mio sogno, il mio 
sogno ! 
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ROBOTICA 

A che state ora pensando ( A vendicarvi- forse? fa- 
reste benissimo. 

uemqrandt , aspramente 

Eh, tacete voi, in vostra ma l’ora. ( traendo a mali- 
stenti (tutta tasca una borsa.) È 1 forza, è forza die io 
m-’ immoli, (contundo t’oro che è nella borsa) Pa- 
zienza ! pazienza I Dorotea , tenete- questi sei scudi , 
raggiungete eoloro, dateglieli... * 

dorotea, (s’alza repente dal cammino e sorpresa e 
sdegnata dice ) 

Siete pazzo! Voi li guadagnate con tanti sudori, e 
poi...- No, davvero che io non glieli, porterò questi 
denari... 

RBMRftANDT, preoccupato. 

Dorotea, obbedite. 

DOROTEA 

Ahi voi- pagate gl’insulti a denaro contante? Me ne 
rallegro di cuore ,. che in breve , saputo ciò dal co- 
mune non mancherete di avventori. Se avete denari 
da non saper che farne comprale a me una veste 
nuova che ne- ho bisogno; o se ciò non vi garba, ri- 
ponete questi liei scudi nella vostra borsa , e abban- 
donate al loro giusto destino, gl’imbroglioni e gli scio- 
perati. 

rembrandt., inarca il sopraciglio y guarda biecamen- 
te la moglie e le fa cenno d'obbedire 
dorotea '• • . 

No io*.. 

rehbrandt, interrompendola con esplosione disdegno 

Ma voi sapete che quando presi- per moglie una 
contadina , ima serva , lo feci per essere obbedito? 
Porterete subito questi sei scudi alla casa del sarto- 
re Paluelo. Deve abitare non lontano da noi. Egli ha 
• detto che mia sorella sta per morire... Disgraziata ! 
voglio almeno die se ella... ma non sarà... Voglio 
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insomma che quella famiglia prowcggasi di rossore. 
Andate insomma. In questo odesiper la strada mu- 
sica militare ed EVVIVA del popolo. Doroteacorre 
alla finestra 

DOROTEA 

Ahi guardate, guardate il vostro Signor Rubens , 
che si avvia , quasi in trinfo al palazzo di Città. £ 
come tutti lo festeggiano! 

rembrandt, con sentimento d’invidia 

Eglil e perchè?... 

DOROTEA 

Ve l’aveva ben detto che in breve udireste cosa , 
che avrebbe un eco per tutte le Fiandre. 

REMBRANDT, COH ÙCOppio rabbioso 

E siete ancora qui? correte atti obbedirmi. 

DOROTEA 

Ma la folla mi impedirà... 

REMBRANDT 

Fatevi schiacciar dalla folla, ma obbedite, per Bac- 
co! al vostro padrone. 

DOROTEA 

Bene, bene vado a mettermi la mia cappa, e poi 
vi obbedisco. (Ah! se trovassi per via una buona oc- 
casione di risparmiare questo denaro!...) ( via lenta- 
mente brontolando) 

rembrandt > dopo lunga pausa con voce cupa e in- 
terrotta 

Oh!., come si avvera così parte di quel mio sogno 
satanico! I trionfi del mio rivale d’arte... l’agonia d’un 
mio congiunto... e il rapimento... Ah! questo non oso 
dirlo a me stesso... il rapimento del mio tesoro!... 
(si gitta abbattuto a sedere nel cammino) Eh! ma 
io sono uno sciocco! Io interpreto male il sogno, e 
tremo dell’impossibile! Trionfa egli forse come arti- 
sta il mio rivale? E il parente agonizzante, non può 
èssere mio zio di Madrid? Il tesoro?... Chi può 
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rapirmelo il mio tesoro, se neppur Faria sa dove l’ho 
nascosto? Eh va dunque Rembrandt , rasserenali o- 
ra che hai tranquillato la tua coscienza , soccorren- 
do alla tua ingrata sorella. ..Sei scudi! sono sei scu- 
di che le ho mandati! (s'alza) Ora giacché son solo, 
voglio andare a compensarmi della buona azione, vi- 
sitando le mie botti d’oro!.. (Stacca una chiave dal 
mazzo che gli pende dalla cintura e dopa guardato 
con cautela fuor della porta , apre iuta porlicella 
operata nell’interno della muraglia e sporgente sur 
una scaletta, accende poscia una lanterna, chiude 
dietro se la porta , e lasciando vuota la scetia , lo 
si ode schiudere «»’ altra porta e poi parlare di 
sotto scena fra sè, proferendo queste parole) 

Uomini! uomini ! Voi altro non siete che ò vani- 
tosi o malvagi. Al diavolo il lusso e le prodigalità. 
Il bene supremo delia vita, eccolo , è questo... Il 
possedimento di simil tesoro. ( Questo monologo é 
interrotto dai funebri rintocchi d’ una campana non 
molto distante. Rembrandt mette un grido, risale a 
precipizio e si ferma pallido „ tremante sulla soglia 
della porta segreta) 

Ah! Ah! « Oliando udirete i rintocchi funebri » ha 
detto colui... É dessa!.. È Margherita mia sorella... 
che é morta... Oh! Oh! il mio sogno. Corriamo a do- 
mandare... ohimè!... La casa resterebbe sola,., e il 
mio tesoro?.. 11 sogno potrebbe tutto avverarsi. (In 
questo ripelonsi i rintocchi funebri: mette un gi'ido 
e si aggrappa alla porta segreta.) 

Ab! non posso... non posso allontanarmi! 


FINE DELLA 
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ATTO QUARTO 

IL TESTABENTO E GLI EREDI 


La medesima decorazione dei due alti precedenti, se 
non che, quadri, e seggiole e tavolini vi sono di- 
sposti con simetria; le cortine alte porte sono di 
domasco, ed al rozzo cammino che prima serviva 
a cucinare, è sostituita una ampia cacaiola di ma- 
iolica. 

SCENA PRIMA 

LUISA e CATTERINA 

( Luisa è seduta alla ealdaiola lavorando intorno a 
un merletto, Catterina entra per la porta d T in- 
gresso, e fatto un rispettoso inchino a Luisa se 
le fa innanzi con maniere graziose ). 

C.ATTBRINA 

Avete altri comandi da darmi, Donna Luisa? 

LUISA 

Avete ben ordinati come al solito, per le scale 
vasi di fiori? 

CATTERINA 

Si, Signora. 

9 
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LUISA 

Avete chiusi i cani nel sottoscala, che non voglio 
impauriscano chi viene a visitarci? 

CATTERINA 

Ho seguili a puntino gli ordini vostri. 

LUISA 

E ditemi. Sapete perchè abbiano sparato i canno- 
ni del Castello? E che cosa fossero quelle grida lon- 
tane che parevano d’esultanza? 

CATTKRINA 

Caspittina! E’ messer Rembrandt , vostro fratello, 
non vi ha detto ricorrer oggi il giorno, quando die- 
ci anni or sono, Gli stati Generali si sottomisero , 
e le provincie unite, e tornarono sotto la dominazione 
della Spagna? Che bel giorno fu quello t che baldo- 
ria del popolo! quanti falò! 

Luisa 

Mi è noto si, anzi mio fratello mi scrisse clie tut- 
ti quei grandi eventi d’allora, furono l’opera di Mes- 
ser Rubens che negoziò i trattati. 

CATTKRINA 

Sì, si di Messer Rubens il pittore... Io l’ho vedu- 
to quel giorno, che seguito da tanti Cavalieri al suo- 
no della musica militare, complimentato dal Borgo- 
mastro e dai Scabini recavasi al palazzo del Governo. 
Oh che bel colpo d’occhio! Se avesse udita la folla e- 
sclamare » Viva il Re di Spagna! Viva Rubens! Vi- 
va il benefattore delle provincie unite » É vero che 
pochi anni prima avevano gridato a gola aperta» Vi- 
vano gl» stati Generali... ma insomma... Oh che bel- 
l’uomo è quel signor Rubens, e dev’essere una pasta 
di zucchero. Figuratevi, che quel giorno, mentre si 
avviava al palazzo, il cavallo di lui s’imbizzarrì, e git- 
tò a terra un fanciullo che un povero artigiano fo- 
restiere teneva per mano; sicché il fanciullo caden- 
do riportò una ferita non lieve nella gamba sinistra. 
11 signor Rubens sbalza subito di sella , si fa gra- 



48 QUARTO 

ziosamente ad incoraggiare e soccorrere il fanciul- 
lo, e gli mette subilo in mano una borsa che appa- 
riva piena zeppa di moneta ; poi si dà in fretta a 
parlare col sartore ma a mezza voce, sì ch’io potei 
intendere il solo colloquio. Ma vidi benissimo che 
alle parole dell’artigiano il signor Rubens fece prima 
un atto d’indiguazioue, e poi guardò compassionevol- 
mente in viso al fanciullo. Rivoltosi infine all’artigia- 
no gli domandò dove stesse di casa, e gli promise 
di andare a visitarlo. Ciò detto risalì in sella come 
un baleno e proseguì il suo cammino. Intanto mi 
corse all’occhio tra la folla la signora Dorotea buo- 
n’anima, la moglie del signor Rembraudt , la quale 
non so perchè, faceva i più brutti occbiacci del mon- 
do, e si mordeva le labbra. Oh ! ma quel signor 
Rubens non mi può uscir dalla mente, me lo vedo 
sempre dinanzi, anche poco fa... 

luisa, interramìendola 

Sì, sì, hai ragione; è un brav’uomo. E fu in quel 
tempo appunto , se ben mi ricordo, che Rubens com- 
prò da mio fratello quel -famoso quadro Lazzaro ri- 
suscitato , e gli regalò una cassa d’argenteria. Ma ora 
dicono che dopo i servigi renduti alla corte , e per 
cui destò l’invidia di molli Grandi, sia scaduto dal- 
l’eminente condizione in cui era, ed abbia solo con- 
servato il titolo, e l’uffìzio di Pittore della Corte. 

CATTERINV 

Già, o presto o lardi, ai buoni, deve sempre ac- 
cadere qualche disgrazia. 

LUISA 

Ora dicono che egli viaggerà di nuovo per le 
Fiandre, incaricalo dal Re di Spagna di formare pel 
palazzo dell’ Escoriale una collezione de’ quadri più 
distinti dolla scuola fiamminga. Certo ritornerà dun- 
que a Colonia e verrà di nuovo a visitar mio fratel- 
lo, e sarà il benvenuto. 

CATTERiNA 

Ah donna Luisa, ora che mi dite ciò!... Eh! si, 
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sì, per bacco! Temeva d’essermi ingannata, ma no! 
Credo che sia già arrivalo fra noi. Andando a fare 
la spesa pel desinare l’ho riveduto, ma solo e ve- 
stito con tanta semplicità... mi pareva , e non mi 
pareva , ma ora scommetterei eh’ egli è desso. 

LlilSA 

Ah mi rincrescerebbe se così è , che avesse tolto 
alloggio altrove che in casa nostra. Andate Catteri- 
na, e intanto che Rembrandt è all’asta de’ quadri, 
cercate di assicurarvi se non vi siete ingannata. 

CATTERINA 

Vado volando Signora mia. ( mentre s’ avvia , o~ 
desi picchiar forte alla porta di strada 

LUISA 

Aspettate. Affacciatevi alla finestra e guardate pri- 
ma chi è che picchia. 

cattrrina , affacciata alla finestra 

Chi è? Chi volete? Chi siete? 

rubens, dalla strada 

Un amico. Aprile. Sono Pietro-Paolo Rubens l 

CATTERINA, 

Ah ! Avete inteso Signora ? È desso ! 

LUISA 

Su, su, presto*, andate ad aprirgli e introducetelo 
subito. (Caller ina via) Ah sarei pur contenta se fos- 
si a tempo d 1 offrirgli alloggio in casa mia ! Rem- 
brandt forse torcerà il naso, ma un po’ colle buone, 
un po’ colle cattive l’ho avvezzalo a fare a modo mio 
quando è giusto. Mormora fra denti , ma il timore 
di comparirmi ingrato , lo costringe a sopportare 
tacere. 


Fase. Vili. — Rebbrandt 3 
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QUARTO 


SCENA II. 

LUISA, CATTERINA , RUBENS 


catterina, (introduce Rubens che ni ferma un po’ 
fuori della porta dello .studio guardando intorno 
con sorpresa ) 

RUBENS 

Ma sì, per mia fe, che io quasi più non ricono- 
sco la casa di Rembrandt ! Dopo la sua vedovanza, 
qui tulio è decenza, ordine, simetria; mentre prima... 

CATTERINA 

Ah Signore! Adesso la casa è governata dalla mag- 
gior sorella del padrone , la quale è un vero mo- 
dello... 

luisa, interronìpe Catterina f accìntosi incontro con 
grazioso inchino a Rubens 
Messere, entrate, vi prego, e siate il ben venuto 
nella casa di mio fratello. Catterina, presto, da se- 
dere. Accomodatevi. Ah! mio fratello sarà contento 
e superbo ad un’ora di accogliere un ospite simile... 
Perchè voi sarete ospite nostro , non è egli vero ? 
Non può mai essere che messer Rubens, siasi avvi- 
sato di ricevere ospitalità altrove , che in casa del 
suo ammiratore ed emulo Giovanni Rembrandt. 

RUBENS 

Grazie Signora .. Io non so come esprimervi... 

luisa , seguii andò con gemile vivacità 
Ahi se cosi non fosse , forza sarebbe di emandar 
subito il vostro fallo. ( con amabile sorriso c alzan- 
do gli occhi sovr* esso) sì, sì, fallo. Ma se dormir 
non vorrete sotto il nostro tetto, sederete almeno 
alla nostra mensa. Io sono una custode tanto fedele 
ed austera dell’onore della nostra famiglia, tanto da 
non lasciarvi accettare neppure un bicchier d’ acqua 
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da un’altra persona in Colonia. ( proferendo queste 
ultime parole con tuono di famigliare benivoglienza.) 

RUBENS 

Ah quanto spirilo , e quanta gentilezza è nella so- 
rella di Rembrandt. Anni or sono, o Signora, in que- 
sto studio medesimo, Rembrandt ed io, ricordavamo 
con tenerezza le tenere cure che al giovine fratello 
Impartiste , e per le quali la Fiandra può a buon 
dritto vantarsi di possedere in Rembrandt un arti- 
sta sovrano. 

luisa , chinando gli occhi con modestia 

Ah Signore! che dite mai? Il genio è dono di Dio. 

RUBENS 

Ah ma il genio non saprebbe, non farebbe che in- 
dovinare, se mancasse l’educazione del gusto. 

CATTERINA 

Signora, ecco il padrone. ( vedendolo dalla porta 
d’ingresso) ( Ecco il rovescio della medaglia. ) 

• LUISA 

Permettete, (s'alza e si [a incontro a Rembrandt 
per presentargli Rubens) 

SCENA III. 

v 

I predetti E REMBRANDT 

LUISA 

Rembrandt! Guardate, vedete chi ho l’onore di pre- 
sentarvi per ospite vostro. 

REMBRANDT 

Ah!.;. Salute al Re d’ Anversa. Ma che ha fatto 
"Vostra grandezza del solito suo Cortèo? ( Itubens 
frena a stento il dispetto cd arrossisce. Caterina via 

per l'ingresso ) 
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luisa , a Rubai* interrompendolo 

La vostra visita è un atto di cortesia, del quale 
inio fratello vi sa buon grado. 
rembrandt, guarda sua sorella, fa di rasserenarsi 
d’ un tratto e stende a Rubens la mano 

È lungo tempo che non ci siamo veduti. Qnanti 
casi passarono da quel giorno ! passando la mano 
sulla fronte. Sono fatto vedovo... già lo saprete. La 
vecchia Dorotea... ve ne ricordate?.. È morta: Dio 
sia laudato 1 

LUISA 

Fratello !.. 

REMBHANDT ' 

Luisa mia sorella è venuta ad abitare con me. Da 
lasciato tutto, per venire da Liegi a governare la 
casa di suo fratello in Colonia... Anzi che dico?... 
Per venire a servirmi. È il mio genio tutelare, mes- 
scr Rubens, ve lo dico davvero , 6 il mio genio tu- 
telare 1 Ah se sapeste!., s’asciuga col* riverso del- 
la mano una lagrima 

luisa , abbassa il capo modestamente ed arrossisce 
REMBRANDT 

Riceverete oggi, ne son sicuro, un’accoglienza as- 
sai meglio ospitale di quella che io mi vergogno d’a- 
vervi fatta dieci anni fa. Luisa se ne intende a me- 
raviglia di ben accogliere i forestieri. Se non che, « 
un po’ latina di mano , la spende un po’ troppo , e 
quando non si è altro al inondo che uu povero Ar- 
tista, e si dura tanta fatica a lucrarsi la sussiséeri- 
za... ( ripreso da uno sguardo di Luisa s'interrom- 
pe ) et caelera... Del resto poi è una perla, uu gio- 
iello la mia Luisa ! 

LUISA 

Ma Rcmbrandt ! se non cessate , mi costringerete 
ad usar villania a Mussar Rubens e ad uscire dallo 
studio. 
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RUBENS 

La modestia , è il manto della virtù. Io non dirò 
altro se non che mi reputo fortunato di averla co- 
nosciuta... 

Luisa, interrompendolo , 

Perdonate Signore , se v T interrogo sopra persona 
che molto preme a mio fratello ed a me. A qual 
punto de!P ultima sua malattia , lasciaste in Madrid 
nostro zio Tobia Vander-noot ? 

RUBENS 

Ahimè!.. Dopo il punto estremo, Signora. 
luisa, alloggiandosi ad una sedia 

Ah ! povero Tobia I 

REMBRANDT 

È morto?... Dio, f abbia in gloria 1 
RUBENS 

Dirò di più , che mentre agonizzava , sapendo il 
m» ritorno a Colonia, mi fece consegnar copia lega- 
lizzata del suo testamento perchè la depositassi qui 
presso le autorità competenti. La qual cosa già fu 
da me, religiosamente eseguita, e già so die il Ta- 
kellione accingevasi a venire da voi, per comunicar- 
vi te disposizioni testamentarie di vostro zio. 
luisa , commossa assai 

Pomo Tobia! dopo aver tanto sofferto! 

, REMBRANDT 

E averci fatto- tanto soffrire ! Ma !.. Siamo tutti 
mortali!.. E avete dello» mi pare, che il Tabellone 
accingevasi?... 
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SCENA IV. 

I predetti, CATTERINA, indi mastro NIK.ELEK.EB 

TABELLIONE 

Catterina, ai padroni 

Signori, è qui fuori mastro Nikeleker il Tabellio- 
ne, cho domanda con premura di voi. 
rembrandt , con motto involontario di premura 
che subito reprime 

Ah venga, venga pure mastro Nikeleker. 
catterina , t?o ad introdurlo 
RUBENS a LUISA 
Vedete che ho detto il vero? 

luisa, con tuono addolorato 
È amico nostro, ma non avrei voluto vederlo: ma 
per questa occasione. 

catterina, introducendo Nikeleker 
Siate il ben venuto Signor Tabellione , entrate , 
entrate. 

luisa, interrogandolo con mestizia 
Ebbene mastro Nikeleker? 

rembrandt, imitando il tuono di Luisa 
L’ ottimo nostro zio , è morto , e voi ci recate... 

nikeleker, con ghigno che gli è abituale 
Ed io, a confortarvi del vostro cordoglio, vi reco 
la notizia che vostro zio, vi ha lasciali eredi di 400 
mila fiorini. 

rembrandt, con moto subitaneo che subito 
dissimula 

Quattrocento mila!., povero zio!., poveri noi!.. 
asciugandosi colla mano le lagrime 
nikeleker 

Tobia Wander-noot , non ne lascia meno di 600 
mila divisibili iu tre porzioni. Una per madamigella 
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Luisa, un’altra per voi, c la terza pei tigli di vostra 
sorella Margarita. 

REMBKANDT 

Margherita è morta. 

NlkELEREB 

Ma i figli di lei ? 

REMORA ND| 

£ anche i figK sono morii , credo». 

NIRBLEIvER 

Ah « Credo ». Ma la loro morte , non è- legal- 
mente- constatata, e- se non può esserla, uh! quanti 
anni passeranno, prima che siale j tosti, non djco- al 
possesso- di qoest,a terza porzione , ma della,, vostra 
eziandio. 

REMMUNDT 

Come ? Come ? Siete sicuro di ciò ? 

NIRELERER 

• Sicurissimo. Son Tabellione. 

LUISA 

Ah! perchè non, mi è dato a prezza di tutto que- 
st’oro c di più ancora ; perchè non mi è dato più 
di rivedere quella mia sfortunata sorella e i figli suoi! 
rrmiirandt, pensando , interroga 

Non possiamo essere- messi al' possesso delle no- 
stre due porzioni, se non quando siano- trovali gH c- 
redi della terza? 

PlkKLERER 

Oppure , quando potrete constatare hi loro, morto 
in una maniera legale. 

UBMRKANDT 

Ma questa è cosa che io non posso fare in, bre- 
vissimo tempo. 11 tìglio di mia sorella Marglverita , 
deve vivere ancora, e se non vive, ne constateremo 
facilmente la morte. 

luisa, con soprassalto 

Che? come? 11 figlio di mia sorella? di mia so- 
rella ? Tu sapevi che egli esisteva , e non me ue- 
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parlaste mai!.. Ah fratello, fratello! Dov’è? Ris|x>n- 
diini. In nome del cielo 1 In nome di nostra madre 
te lo domando. 

reubrandt , dominato da una preoccupazione 

profonda 

Purché il sartore Veneziano , Zani-Polo Paluelo , 
non l’abbia messo all’Ospedale, che allora... 

LUISA 

Ah giusto Cielo! mio nipote era là in casa di Pa- 
luelo, d’un povero artigiano forestiero, mentre tu... 
Ma perchè farmi di ciò un mistero? 

REUBRANDT 

Ma che vuoi sorella cara ? Prendersi sulle spallo 
un fanciullo da nutrire , da educare , come si fa ?.. 
Un povero artista come sono io? 

LUISA 

Va bene; va bene!.. Sono dunque pochi giorni 
che hai scoperta l’ esistenza di questo fanciullo ? 

RUBENS 

Sono dieci anni, Signora. Era il giorno dei morti. 

LUISA 

Dieci anni! (ijuardando sdegnosamente Rembrandl J 
Va bene! va bene. Mastro Nikeleker, voi dovete sa- 
pere dove abita questo sartore, questo Paluelo. Com- 
piacetevi di condurmivi sull’istante. 

NIKELEKER 

Volentieri , Signora. Da sei anni in poi abita al- 
l’altro capo della Città, nella strada del Baloardo. 

LUISA 

Rembrandt, corriamovi senza metter tempo in mez- 
zo. Catterina? 

CATTER1NA 

Signora ! 

LUISA 

Presto, presto... la mia cappa, la mia borsa. 

CATTEKINA 

Che brava donna! che brava donna! ( via e ritor- 
na toijU ogtjclli indicali) 
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RUBBNS 

Permettete, Signora, che vi accompagni. Ilo anch’io 
un torlo . e una dimenticanza da riparare con Pa- 
llido. 

« LUISA 

Mi fate grazia, messere (mentre si adatta la cap- 
pa dice piano e rapidamente a Rembrandt che in- 
tanto si mette tabarro e cappello) 

(Se quando eravate giovinetto , si fossero comportati' 
con voi, come voi faceste con vostro nipote, non sa- 
reste ora il più celebrato pittore delle Fiandre... ma 
non avreste neppure il rimorso d’avere obbliati i do- 
veri non solo del parente, dell’uomo, dell’uomo ezian- 
dio. Ah vergognatevi delfc’obuso che fate della Prov- 
videnza , e pregate ben Iddio , che non vi castighi 
della vostra crudeltà) Signori, perdonate j ho detto due 
parole a mio fratello. Ora sono con voi. ( Esce a 
braccio di Rubens e seguita da Nikeleker, intanto 
che Rembrandt ravvolto nel suo tabarro e ■ col cap- 
pello sugli occhi > dice a Catterina )> 

REMBRANDT 

Ohe! Chiudete bene le porte. Badate di non apri- 
re a nessuno. Sciogliete i cani , e vadano liberi pel 
cortile ( via crollando il capo e borbottando ) 

CATTERINA 

Pub! Che uomo! Diami guardi da un marito avaro! 


FINE DEEJL’ATTO QUARTO- 
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UN QUADRO STORICO 


Stanza semplice ma decentissima in casa del sartore 
Paluclo, e veggonsi messagli apparecchi di una 
festiva riunione. 


SCENA PRIMA 

PALUELO, SIMEONE 

Entrano parlando lietamente per la porta di mezzo 
che è l’ingresso 

PALUELO 

Ahi Simeone* mio, che bel giorno è questo per 
noi! Per me, per me, che vedrò applaudito, festeg- 
giato il mio Tonino, il caro figliolo mio d’adozione-, 
per te, che facesti di lui un falegname di prim’ or- 
dine, un uomo attivo, un operaio diligentissimo. 

SIMEONE 

E dire, che egli senza mai mancare ai lavori che 
io gl’imponeva, pure trovava il tempo di esercitarsi 
nell’arte del padre suo , dipingendo teste , braccia , 
gambe, e poscia gruppi interi di figure, e finalmen- 
te un quadro. 

PALUELO 

Un quadro storico ; che oggi, giorno onomastico 
del suo autore, sarà l’ammirazione di quanti abbia- 
mo invitati a vederlo. 
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* • SI M KOINÈ 

Verranno tulli i luoi conoscenti ed i.miei, la mia 
famiglia, i miei lavoranti, festa compiuta! 

• CALCELO 

Ma dii crederà che il mio Antonio abl>ia potuto 
far tanto in pittura , senza saperne un acca del di- 
seguo? Ma da oggi in poi glielo farò studiare il di- 
seguo. Io, ora, grazie al cielo, posso arrischiare qual- 
che spesuccia. Dacché, dopo morta sua moglie e la 
bambina, tenni in casa mia il povera Michele per 
quella perdita^ privalo della ragione, e n’ebbi pieto- 
sa cura, .finche Iddio, or son sei anni, lo ricliiamò 
a sè, dacché mi di ed è a corpo morto* a lavorare per 
poter provvedere alla sussistenza e del padre, e del 
figlio, e a quest* ultimo feci insegnare a leggere e 
scrivere, e tutti i doveri d’un buon cristiano: d’allo- 
ra in poi, non è mai tramontato un giorno senza, che 
venissero sempre nuovi avventori alla mia bottega, e 
sono diventalo ultimamente il primo sartore di que- 
sto , e de’quartieri vicini. Vedendo poi nel mio An- 
tonio, questa indicibile inclinazione alla pittura. «Per- 
chè» gli dissi un giorno* quasi per ischerzo «perchè 
non ti provi a fare un quadroy e rappresentarvi il 
caso compassionevole della tua famiglia ? Oh pa]« » 
sciamò egli, questa è la mia idea fissa.» Su dunque 
figliuolo, gh dissi io,, metti mano, adopera, e quando 
ricorre il tuo giorno, onomasticoy faremo una festa i a 
casa, inviteremo gli amici, esporremo l’opera tua, e 
tu ne spiegherai agli astanti il soggetto. Ah il bel- 
l’onore che ti farai. Detto, e fatto. Pose mano al 
quadro, e in sei mesi fu terminalo. Il quadro, come 
puoi credere non sarà una gran cosa. Io di pittura, 
non me ne intendo, ma tu che sai tutta la storia di 
quel fanciullo, quando vedrai quel quadro c ne- farai 
giudice il core come feci io, sarai anche tu sforza- 
to a piangere e coprir di baci 11 mjo* Tonino, come 
feci io, e ringraziare colla bocca por terra la prov- 
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videnza di Dio che viene sempre in soccorso delle 
sue sfortunate creature. 

SIMEONE 

Ora spiegami, o Paluelo,un mistero del quale sono 
da tanto tempo curioso. Perchè dopo il tuo traslo- 
cameoto dalla strada del Ceppo a queUa del Raloar- 
do dài ad intendere a tutti che questo ragazzo è un 
tuo nipote giunto qui da Venezia ? perchè nascondi 
ad ognuno la sua parentela? 

PALUELO 

Perchè Antonio ed io, ci giurammo di non mai 
più separarci. So ancor io, che se questo ragazzo fat- 
tosi uomo, giungerà un giorno a far parlare di sè , 
qualche suo parente che nel bisogno lo discacciò, l’o- 
bliò, verrebbe premuroso a cercarne per fame forse 
il suo prò! Ma cosi non sarà. Egli mi ama come 
fossi suo padre, io lo amo come fosse mio figlio, e 
solo la morte potrà disunirci^ ma pensiamo alla no- 
stra festa. L’ora è imminente. Hai fatto preparare i 
lumi nel corridoio? I vasi di fiori per la scala? 

SIMEONE 

Tutto, tutto: non manca niente. A momenti saran- 
no qui gl’invitati: ma Antonio dov’è? 

PALCELO 

Nel suo stanzino, a dare l’ultima mano al suo qua- 
dro. Ma sta, che sento gente per la scala. Sarà qual- 
cheduno degli invitati. 

SIMEONE 

Vediamo. ( mentre avviami alla porta , ne compa- 
riscono sulla scala i seguenti attori ) 
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SCENA IL 

I predetti, LUISA, RUBENS, NIKELERER, REM- 

BRANDT 

PALUELO 

No, non sono dessi. Oh! che veggo! mastro Rem- 
brand t in casa mia? 

LUISA 

E vedete in me sua sorella che con questi signo- 
ri viene a visitarvi. 

PALUELO 

A visitar me! Oh quale onore! quanta degnazione! 
(piano a Simeone) (Quanta seccatura in questo mo- 
mento) Io non merito... 

LUISA 

Sappiamo chi siete, e meritate ben attro dalla mia 
famiglia. 

PALUELO 

Non vi capisco , signora... 

rembrandt, (piano a Luisa) 

(Venite al concludente.) 

RUBENS 

Vi conosciamo da lungo tempo , mastro Paluelo. 

PALUELO 

Voi signore mi conoscete?.. Uhm! non saprei. ..Oh 
cospettone! Se non ho le traveggole... sì, sì, siete voi 
quell’anima generosa che dieci anni or sono... 

RUBENS 

Calpestò quasi col suo cavallo un fanciullo che te- 
nevate per mano (sorridendo) e non vi mantenne la 
parola datevi di venire a visitarvi prima di partire. 

PALUELO 

Si, ma prima di mancare, certo per giusto moti- 
vo, alla sua parata, quel cavaliere mi aveva regalata 
una borsa con entro molte monete d’oro. Eh! me ne 
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ricordo: non li dimentico io i benefizi ( con signffi- 
canza) oblio piuttosto le offese perchè so, che quel- 
li provengono agli oppressi innocenti da cuori ben 
fatti , e queste da uomini più vili del fango che ci 
lorda le scarpe... torno un passo indietro. 

Luisa, piano a HcinOrandt 

(Questa viene a voi) 

REMBRANDT 

(Venite al concludente che io non ho tempo da 
perdere.) 

FALUELO 

Scusate se fin’ora non vi ho esibito di accomodar- 
vi, ho tal facenda sulle braccia quest’oggi 

rubbns, sedendo cogli altri 

Non vorremmo disturbarvi. Vediamo qui gli appa- 
recchi d’uria festa domestica... 

FALUELO 

Si signore, celebriamo il giorno onomastico di un 
giovinetto, altievo di questo brav’uomo che qui vede- 
te. Egli è un falegname per eccellenza: e in breve 
tempo, fece del suo. allievo un portento... 

StMEONB 

Un vero portento, signori miei. Vado superilo di 
quel giovinetto! se vedeste come maneggia la pialla! 
Ma si , altro che pialla ! Come cesella il legno con 
una intelligenza, con una sveltezza incredibile ! non 
vi è altri. Neppure io, suo maestro, che se ne in- 
tenda tanto ad attorcigliare la colonnetta d’un letto, 
o ad incavare il basso rilievo di una porta, e i so- 
stegni di un camminetlo. hisomma 1 É un prodigio 
dettarle! 

FALUELO 

E ehi vi dicesse che senza maestri, per genio so- 
lo c per volontà tenacissima, gfi è riuscito di dipin- 
gere un quadra! Un quadro storico 1 

RUBENS 

Dite davvero? (piano a Luisa) (Vostro nipote è 
vivo. Questo è quel desso!) 


Digitized by Google 



ATTO 


63 


rembrandt, piano a Luisa 
(E quando gli domandale d’Antonio?) 

paluelo, piano a Simeone 
(Veli, veli, come si partano ati’oreccliioJ Sta atten- 
to, che se cercami del mio Antonio,vogliodivertirini ) 

LUISA 

Ottimo Palueta, da quanto ci avete detto fin’ ora 
di questo giovine, arguisco, anzi sono sicura ch’egli è... 
hall’ E lo, fìngendo favoreggiarsi 
Mio nipote, Signora, al vostro servizio* 

LUISA, RUBENS, REMBRANDT, Cuti Sorpresa 
Vostro nipote! 

nikeleker, piano a Rubens 
E iti quell’altro che cosa ne 1» fattoi) 

CALCELO 

Si, si, mio nipote. E qual maraviglia? 0 che non 
posso essere zio io ? Tanti altri che non inerite rel>- 
bero neppure di esser figli, voglio dire d’esser nati, 
sono zit net mondo, e stupite elio lo sia io? stanco 
d’esser solo e sapendo che questo mio nipote vivea 
miseramente a Venezia, Pho chiamato a me per te- 
nergli le veci di padre amoroso, e d’ allora in poi , 
grazie a Dio! non avrò più bisogno di andare a bat- 
tere alta porta di certe persomi che. vi rispondono, 
col latrato de’taro mastini. 

. LUISA 

(E non morite di vergogna a queste parete?) 

REMBRANDT 

(Domandategli in fine, se Antonio è vìvo, o morto.) 

NiKEtEKER, piatto ai fratelli 
(Signori, il mio tempo è prezioso.) 

palurlo, piano a Simeone 
» La risposta fu tale die lo gelò. E a bocca spa- 
ti lancata lo lasciò. 

luisa, un po’ confusa 

E che fu, buon Palueta, che fu di quet nostro 
nipote, a cui deste, colla sua famiglia, tanto gene- 
rosa ospitalità in quel tempo della loro estrema mi- 
seria? come mai non c più con voi? 
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PALUELO 

Signora mia, venne nel vostro paese , un riccliis- 
siino viaggiatore che mi provò essere stato «unico de! 
povero Michele, già morto demente in casa mia. edi- 
ta la tragica (ine dei genitori e della bambina, quel 
viaggiatore domandò di lasciargli adottare per figlio 
il povero Antonio. Io che non voleva impedire a quel 
fanciullo la sua fortuna, glielo consegnai, caldamen- 
te raccomandandolo alfa sua magnanimità, ed egli, il 
forestiere, tutto contento se lo portò via e felicissima 
notte. 

LUISA « 

Oh cielol e non sapete per dove viaggiava quel si- 
gnore? 

PALUELO 

Ah!., si, per l’America. (Vadono a cercarlo nel 
mondo nuovo.) 

LUISA 

Ali! non lo vedrò più. 

rembrandt, piano a Nikeleker 

(E se non se ne può aver notizia?) 

NIKELEKER 

(L’eredità resta in deposito al Tabellionato.) 

LUISA 

Ma d’allora in poi, non avete più notizie di lui? 

PALUELO 

Nessuna, signora mia. 

LUISA 

(Or vedote gli effetti della vostra avarizia.) 
nikeleker, piano a Rembrandt col solito ghigno 

Potreste fare un viaggelto per l’altro mondo. 

REMBRANDT; facendosi forza 

Già che mi sento in certo modo accusato d’avarizia, 
e di crudeltà, bisogna pure che io dica cosa die avrei 
volentieri taciuta , e della quale questo artigiano non 
potrà smentirmi. Subito dopo il colloquio che dieci 
anni sono , egli ebbe con me , ( con me, non con i 
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miei cani) e mi pregò per mia sorella, gl’ inviai die- 
tro Dorotea mia moglie a consegnargli quel po’di de- 
naro che poleva togliere a’rniei meschini risparmi; e 
mia moglie deve averglielo consegnato. 

PALUELO 

Io vidi allora vostra moglie (buon anima) tra la 
folla, quando questo signore mi regalò la sua borsa, 
e vostra moglie, con buon rispetto dei morti, la sbir- 
ciò in maniera da farmi credere che in vece di dar- 
mi il vostro denaro sarebbesi preso volentieri il mio... 
non so se mi spiego. 

REMBRANDT 

E possibile questo? 

LUISA, piano a Rcmbrandt 

(È vero; vostra moglie a me lo confessò prima di 
morire.) 

REMBRANDT 

(E il denaro non ve lo ha restituito?) (Luisa fa 
un atto di sdegno. Rcmbrandt resta concentrato) 
rubens, piano a Luisa dopo avere per lungo tempo 
esaminalo Paluelo 

(Scometterei che Paluelo per eccesso di buon cuo- 
re ha mentito: lanciatemi dire.) Messer Paluelo, vor- 
rei chiedervi un favore. 

PALUELO 

Oh per voi Illustrissimo, mi getterei anche nel 
fuoco: dite pure. 

RUBENS 

Se non v’increscesse , noi qui tutti assisteremmo 
volentieri alla esposizione di questo quadro storico di 
vostro nipote per congratularci poi con lui del suo 
precoce valore, in arte tanto dillìcile. 

paluelo, dopo breve riflessione 

Sì, sì, per (linci! Messer Rcmbrandt, assisterà co- 
si al suo panegirico: sarei scortese ed ingrato se non 
aderissi alla vostra inchiesta, ma sono sicuro, che voi 
presenti , mio nipote per timidità e per modestia , 
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no» esporrebbe più it suo quadro, o esponendola non 
trovereblie più parole da spiegarne il soggetto. Pre- 
gherò dunque voi, e questi signori di assistere a que- 
sta scena da quella camera, donde potrete vedere ed 
udire quanto in questa si dice e si fa. 

RUBENS 

Oh! volentieri. Non è vero, signori? 

LUISA, REMBRANDT 
Si, si, volentieri. 

«I&ELF&E&, piano a Rcmbiandt 
(Purché si faccia presto.) 

(ALUBLO 

Dunque Signori, .accomodatevi, perchè odo> giù sa- 
lire le scale i nostri parenti ed amici invitati alla 
festa. Qui, qui dentro starete a vostro betfagio./e co- 
sì parlando li fa entrare nella stanza a sinistra la 
cui porla è vetriata} Ora a noi, Simeone! Ora quel- 
Porso di Rembrandt sentirà cantarsi te calende (cor-, 
rendo a sinistra ) Nipote, nipote! fa trasportare qui 
it quadro e poi vieni subito che è l’ora di farti onore 
[correndo alla porta di mezzo) Signori suonatori, a 
voi! cho sia una suonata malinconica, poiché inqua- 
dro rappresenta una storia dolorosa, (introduce t/l’ in- 
vitati) Avanti amici, avanti. Siate i benvenuti. Entra- 
te e sedete. (Entrano gl’ incitati d’ambo i sessi, tut- 
ti della classe degli operai. Escono dalia stanza d’An- 
tonio, dite uomini che portano un cavalletto , c so- 
vrasto ua quadro coperto. Tulli si mettono a se- 
dere*, mentre la musica suona im adagia* e cessa sol- 
tanto al comparire d’ Ant (mio, a cui Palitelo e Simeo- 
ne vanno itieanlro^e lo baciano teneramente.) 
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SCENA III. 

unrsA, Rlrens, remrrandt, nikeleker al- 

i invetriata: SIMEONE, PALtELO, ANTONIO, in- 
vitati E DETTI 


r aluelo 

Nipote mio, coraggio che qui siamo fra amici , e 
lulli disposti a compatire gli sforzi del tuo ingegno 
ed ammirare la tua buona volontà 
gl'invitati 

Sì, si, lutti. 

ANTONIO 

E ho veramente bisogno di compatimento da lutti 
e sono certo che nell’opera mia non potrete altro am- 
mirare che il buon volere e gli effetti di quella com- 
passione onde fui ispirato dal vero e tragico caso che 
la povera mia tela , qui , rappresenta, (accenna a 
due uomini ché scoprono U quadro e subito si alza - 
un bisbiglio di sorpresa negli spettatori, liubens gnu r- 
da il quadro e lo indica agli altri con gesti di ap- 
provazione ) 

RUBENS 

(Oh! quesfo giovane sarà pittore.) 

nikeleker, piano a Itcmbrandt 

(Là, se non erro, vi è una facete che vi somiglia ) 
Rembrandt, da sè 

Che vuol dir ciò?) 

LUISA 

Silenzio ed ascoltiamo. 

ANTONIO 

La scena come vedete rappresenta hi campa- 
gna, squallidi, deserta nei contorni della nostra Cit- 
ta, e nel colmo dell’inverno. Gli alberi, e gli avan- 
zi di un antico edilìzio sono coperti di neve. La na- 
tura sembra sconvolta da uu orribile uragano. È la 
notte dei morti. 
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tutti, sottovoce 

La notte dei morti I 

LUISA 

Ah Rubens! credo abbiate ragione che questo gio- 
vine... 

RUBENS 

Tacete per ora. 

PALUELO 

Silenzio. Nipote, nipote, fatti animo e prosegui. 

ANTONIO ’ 

Nel colmo di questa orribile notte, eccola giacen- 
te fra quelle macerie una misera madre , pallida, e- 
slenuata, inoriente da freddo e dall’inedia, recandosi 
fra le braccia una bambina di pochi mesi, che inva- 
no, guardale, va tentando per nutricarsi, le fonti del- 
la vita sopra il seno inaridito di chi la diede alla lu- 
ce. Ad essi vicino, ecco là lo sventurato padre, è co- 
perto di cenci, scapiglialo, angoscioso, tremante per 
la vita de’suoi più cari. Che cosa fanno? che cosa a- 
spettano là quegl’infelici? Ora la vita, e la morte di 
questa famiglia dipende dal fratello di questa mise- 
ra donna. E il fratello di lei, eccolo è questo Vuol 
comparire oscuro, ed è celebrato, vuol comparir po- 
vero ed è doviziosissimo. La provvidenza gli contrap- 
pone un povero artigiano che impietosito del caso di 
questa famiglia, prende con sè il maggior figlio di 
quella donna e lo conduce ad implorare un pronto 
soccorso dal suo ricco parente. Ecco l’artigiano, ec- 
co il fanciullo. Vedete, vedete quest’ultimo, colle brac- 
cia innalzate al cielo , domandare in nome di Dio , 
pietà, misericordia per i suoi genitori. E vedete, ve- 
dete là lo zio spietato , ed inesorabile , discacciarli 
aiubidue dalla sua presenza! 

tutti , in atto di di sa jtpr ovazione a voce bassa 

Ahi Barbaro! barbaro!.. 

mkeleker, (fissa gl» occhi in RembrandlJ 
remora ndt, (ne sfugge gli sguardi c sembra lotlar 
fra Pira e la compunzione ) 
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Antonio, seguitando con maggior enfasi 

Ah perche, amici quei, perchè i Umili dell’arte non 
mi hanno permesso di porvi sottocchio anche la ca- 
tastrofe di questa storia dolorosa! 

TUTTI 

Ditela, ditela. . 

ANTONIO 

L’artigiano ed il fanciullo trovarono poco dopo e- 
stinta la madre, tenendosi ancora conserta al seno 
la bambina, morta forse prima di lei!.. E trovarono 
il marito ed il padre, con irli i capelli, gli occhi 
stralunali e prorompendo di tratto in tratto in un 
terribile scroscio di risa da spezzare il core a una 
belva. Era pazzo, amici! era pazzo! Chi potrà ora ri- 
dirvi le smanie di quel buon artigiano, le angoscie e 
le lagrime disperate del figlio? Ma voi lutti piangete ? 

A quel povero figliolo mancò la voce, il pianto lo 
soffocò, e nell’eccesso del suo dolore ? imprecò sin- 
ghiozzando sul capo a chi fu causa di tanti mali, l’a- 
bominio degli uomini e la vendetta di Dio ! ( si ab- 
bandona a sedere vicino al quadro colla testa ad 
esso appoggiata. 

rembrandt, con tuono rotto c angoscioso 

L’abominio begliuomini e la vendetta di Diol 
tutti, s’alzano piangendo 

Che bravo giovine! che bel corei... 

UNA DONNA 

Oh ! pareva che narrasse la sua storia e non 
Fallrui! 

PALUELO 

Bravo! bravo, nipote! abbracciandolo e baciandolo 

SIMEONE 

Vivai viva il mio allievo. 

BUBÈNS 

( Trattenetevi qui , e lasciate operare a me che • 
riuscirò ben io a fare che e’si tradisca. ) ( innoltran- 
dosi e simulando con molta dignità uno sdegno mal 
rattenuta ) Messcr Paluelo, se era vostra intenzione 
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«he fosse mortalmente ferita nel core questa fami- 
glia con cui sono venuto a visitarvi, l’aderir che fa- 
ceste itila mia inchiesta, è un azione non solo inur- 
bana , ma ingiusta ad un tempo. Questo giovine da 
voi addottrinato a sì ben descrivere la crudeltà del- 
lo zio, non apprese egualmente da voi, uè il dove- 
va, a riferire le colpe de’ genitori. 

PALUELO 

Signore... che cosa dite? 

ANTONIO 

Che ascolto! Chi è costui t'(s’ alza ma resta in- 
dietro presso il quadro ) 

BUBENS 

Non apprese, dico da voi, la riprovevole condotta, 
la nessuna abilità di quel padre di quel marito , e 
non la mostruosa ingratitudine della madre, verso il 
suo fratello e suo benefattore. 

Antonio, con impeto forsennato 

Ah ! Messere ! rispettale mia madre ! 

TUTTI 

Sua madre I '■ 

LUISA 

Ah ! è desso ! 

SEMBRA IX DT 

Dove mi ascondo 1 

bubens, abbracciandolo 

Perdonate, bel giovine, se calunniando, mi è riu- 
scito di scoprire la vera origine vostra. 

ANTONIO 

Ah! Paluelo... deh I perdonato... 

PALUELO 

Ma non però tu mi abbandonerai, non è vero? 

Antonio, slanciandosi nelle braccia di Paluelo 

Non mai, non mai. ■ 

luisa , facendosi innanzi con Nikeleker 
e Rcmbrandt 

Antonio ! Antonio 1 
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ANTONIO 

Voi!., che ascolto?.. Dio! questo è un sogno? 
Mia zia Luisa di cui mia madre ini parlava ogni gior- 
no, e proferivane il nome anche poche ore prima di 
morire. 

IX ISA 

Si , sono io , non l’ inganniamo. Abbracciami caro 
nipote.* 

calcelo , piano a Simeone 

Possibflo che da una madre istessa siano sbucati 
due esseri cosi diversi? 

nikelekkr , virino ad Antonio 

Ora che vi siete ricongsciuti, e avete falle le vo- 
stre espansioni di tenerezza, farò io il mio uffizio dì 
Tabellioue, annanziaudovì che, morto vostro zio di 
Madrid , la vostra esistenza è cangiata. Non avrete 
più bisogno di lavorare per vivere. ( Così fosse di 
me ! ) Da oggi in poi , diventate ricco , ricchissimo 
mercè la somma di 200 mila fiorini legatavi da quello 
zio di Madrid, ed ecco le sue disposizioni testamenta- 
rie. mostrandole ad Antonio mentre gli altri gli si 
affollano intorno 

ANTONIO 

Io ricco ? Io ! Deh ! se sogno non mi svegliata 
Ah ! sarò pittore 1 sarò pittore ! 

calcelo, prorompe in lagrime di gioia 

Ricco il mio Antonio! Il mio figlio adottivo! (ca- 
de in ginocchio ) Dio misericordioso , non ho forza 
che basti a ringraziarti. ( s'interrompe a un tratto , 
assume aria dolente t guarda Antonio e gli dice ) Ahi 
me tapino ! che dico?.. Tu amerai ora tua zia più 
di me. 

ANTONIO 

Più di voi ? No, padre mio, ma quanto voi , per- 
chè è sorella di mia piadre. Non invidiate questa te- 
nerezza; essa non diminuisce per nulla quella che 
sento per voi, e non ci separeremo mai, mai. Un ti- 
glio non deve lascine suo padre. 
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LUISA 

Ha ragione Antonio: da oggi in poi, la nostra ca- 
sa , la nostra famiglia .diventa pure la vostra, f vo- 
stri ultimi anni saranno coronati dagli agi e dalla le- 
tizia... 

PALUKLO 

Ah Signora... io... (Scommetterei che non è so- 
rella di Hembrandt... Dio sa!... Uh!) (si tura la 
bocca con la mano pentito di ciò che ha detto ) 

LUISA 

Antonio , mio fratello li aspetta aneli’ esso fra le 
sue braccia 1 

Antonio, con titubanza 

Egli !.. Rembrandt !.. • 

LUISA 

Tuo zio , tuo zio a cui devi perdonare , come gli 
avrauno già perdonato quelli che sono in cielo ! 

ANTONIO 

È vero , è vero. Abbracciatemi dunque, caro zio. 
rembrandt, coti voce rolla dal singhiozzo 
e bassamente 

Oblierai davvero quanto hai sofferto per me ? 

Antonio, si slancia sul quadro e lo atterra 

Questo quadro è un lavoro indegno dello sguardo 
d’un Rembrandt. 

rembrandt , abbracciandolo con tenero abbandono 

Ahi t’intendo e ti credo. Te ne disegnerò io un’al- 
tro, in cui pingerai Rembrandt (con tuono solenne) 
in alto di trasmettere a te il suo nome e farti ere- 
de di tutte le sue facoltà f l’ abbraccia ) 
luisa, stringendogli la mano 

Bravo fratello ! 

fllKELEKER 

( Rembraudt è ammalato. ) 

PALUKLO 

( Rembrandt vuol morire. ) 


Digitized by Googl 



ATTO 


73 


SIMEONE 


( Dio gli avrà toccalo il core. ) 
uucENS, posando la mano sulla spalla d’ Antonio 
Bel giovine? vuoi tu diventare mio allievo? Io ti 
condurrò ad Anversa con l’aiuolo, e la mia casa di- 
venterà la vostra. 

paluelo, ride e piange ad un ' ora 
Veli! quante cose ora mi sbucano fuori. ) 
simeone, stringendogli la mano 
Paluelo, Dio ti ha rimunerato e ne godo di cuore. 


Io sono Pietro-Paolo Rubens! 

Antonio, con sorpresa ed entusiasmo 
Rubens! Rubens! Io l’allievo di Rubens!. .(guarda 
per pochi istanti Rcmbrandt , indi dojio breve titu- 
banza , passa il suo braccio sinistro sotto quello di 
Luisa, chiama con cenni Paluelo e si gli avviticchia 
col braccio destro ) Non posso lasciare mia zia... so- 
miglia troppo a mia madre! 


Antonio, con rispetto 
Ma chi siete voi Signore? 

Rl'BENS 


QUADRO. — SCENDE IL SIPARIO 



Napoli 3 Giugno 1853. 

» 

CONSIGLIO GENERALE 

DI PUBBLICA ISTRUZIONE 


N. 64. 


Vista la dimanda del tipografo- Germanico Rossi, 
che ha chiesto di mettere a stampa l’opera intitolata: 
Teatro Drammatico Universale diretto da Fran- 
cesco Prudenzano. 

Visto il parere del Regio Revisore Signor D. 
Leopoldo Ruggiero. 

Si permette che la indicata opera si stampi; pe- 
rò non si pubblichi senza un secondo permesso che 
non si darà se prima lo stesso Regio Revisore non 
avrà attestato di aver riconosciuto nel confronto es- 
ser f impressione uniforme all’origiuale approvato. 


Il Presidente 

Francesco Saverio Apuzzo. 

Il Segretario 
Giuseppe Pjudx&ocola. 
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